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PREFAZIONE 


.v < \ 


T ’ 

i- jLì Uo*io ha sortito dalla satura uQa 
tozza ed imperfetta disposizione a persuadere. 

2 . Egli però , ad onta della naturale dispo- 
sizione , non sempre persuade, òli son dunque 
necessari i alcuni pre- etti fissati dalle accurate et- 
servazioni degli antichi Scrittori} che, dirozzaud# 
e perfezionando l' ingenita disposizione, lo mano- 
ducoùo al persuadere. 


: ir* ; 


Definizioni. , ì 

\ " ,1 ^ 

3. Si dice Eloquenza naturate la rozza «d I 
imperfetta disposizione a persuadere. 

4- La Éettorica è la collezione de’ precetti 
fissati dalle accurate osservazioni degli antichi 
Scrittori che, dirozzando e perfezionando l'inge- 
nita disposizione , manoducono al persuadere. 

5. La naturale disposizione a persuadere di- 
rozzata e perfezionata da’ EeUarici precetti , ri 

dice Eloquenza artificiale . 

» < »' > . > . . ‘ 

Cam- 


Digitized by Google 



ym 


* GbWSKCUEITZ'R.' 


VT, ^ 


1 


6. V Eloquenza naturale è comune a tutti 
S li uomini. É la rózza ed imperfetta disposizione 
a persuadere ( 3 ) , che l’uomo ha sortilo dalla 
natura (»). 

7. L' Eloquenza naturale non è* 8 empre sufi- 
fidente a persuadere. L’ uomo , ad onta della na« 

tinaie, disposizione , non sempre persuade (j). 

/“ì " * , 

V umili 

.0 o j r^fa : . • -* *’ * \ 

0. Cor. t. Gli fa d uopo una completa co- 
noscenza de’ precetti 5 che dirozzando e perfezio- 
nando fingeuita disposizione , lo mauoducouo ai 

persuadere, òicchè 
-v>'i 4 «i 01 

i). Cor. 2. L Eloquenza artificiale e sempre 
sufficiente a persuadere. 

10. La Rettorica non è, naturale all' uomo. 
É la collezione de' precetti fissati dalle accurate 
osservazioni degli antichi Scrittori (/[) : e quest* 
Dof) sono 'naturali all’uomo. Quindi 

11. Cor. Va gran fatto errato dii, ammette 


r * } '% • 


' la ìl’èilò) n a naturale. 

f » , * fi * ' 

"■ la. V Eloquenza naturale non la stessa 
ìhè la' Rcltorica. Quella consiste nella rozza od 
imperfetta naturale disposizion* a persuadere ( 3 ) 5 

fi ~ v.' • - -i t ■ ■ J ,. * * . . 


e questa ne’ precetti , onde dirozzare e pty-f^iioqare 
*Ciò che si % sortito dalla uatura (/Qv . 
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IX 

»3. V Eloquenza naturale e la Rettorie a 
differiscono nel modo. L’ una agisce per la natura 
(3) ; e T altra pe' precetti fissati dalle accurate 
. ogsei va*ioni degli antichi Scrittori (4) che séno 
figli dell' arte. * - • > ‘ 

*4- ^ Eloquenza naturale conviene colla 
liettorica nel secondo suo fine. La persuasione è 
il fine comune ad entrambe ( 3 . 4 .) 

1 « \ r v 

' i- - Avvertuiento 1»- 

, ‘ ' 1 -* • * t 

15. 11 penso fine della Rettorica è di date 
i precetti, onde formare una buona Orazione; ed 

- il secondo di persuadere, dovendosi nell’ Orazione 
disporre ed ordinare tutte le cose al solo fine di 
persuadere. Ecco perchè Tullio tx de ino. 5. 
definendo la Rettorica dice: Ars apposite dicendi 
ad persuadendum. 

16 . V Eloquenza naturale t la Retloriem 
Sono di origine diversa. Quella la ripete dalla 
natura ( 1 ) ; e questa dalle accurate osservazioni 
degli antichi Scrittori ( 2 ). 



il 


; X 

• r • . ► , Avveatimekio a» 

* '• • 

17. Persuadere altro non suona che con- 
vìncere gli udì lori colle proprie ragioni, ( e por- 
tarli a fare ciò che si vuole. L' Oratore colla per- 
suazione mena ua glorioso trionfo- sull' animo di 
e chi T ascolta. Non vi ba cosa più sorprendente , 
nobile, gioconda* ed utile di questa. Eocene la 
tesl’monianza di Tullio 7. de Orai. 8. Quid 
enim est aut lupi ailmirabile, quam ex infinita 
multitudine homìuum exislere unum -, qui id quod 
omnibus natura sit dalum vcl sùlus vel suiti pau- 
cis fiacre possi t ? aul tarn iucundum co gnàu 
atque auditu , quam sapiehtibus scntentiis gra - 
viùusque verbis ornata Oratio ei, polita? aut tàm 
potcìis tataque piagni Cu um r quam papali rnotus 
Judicum religione s , Sena lus gravitatem ,• unrus 
Oratione converti? Quid tampono regioni tam 
liberale tam tuun\ficum , quatti opera Jerrq sup- 
plici bus , excjtare njflictos , dare salutoni , liberare 
periculis ì re(incre hamines in civiUUc? «. t 1 

.i ,1. ' ' k‘ • > 


.* * Ar~ 
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ÀVVERTTMENTO 3. 

i8. Non Vorrei ehe alcuno mal si avvisasse, 
dicendo che l’ Oratore portando gli ascoltatori al 
male colla forza delle sue ragioni , se ne debba 
imputare la colpa a’ Rettorici precetti. Non s’ ignori 
esser tale la natura di tutte le cose , che se l’uomo 
ne fa buon’ uso , ne ritrae vantaggio j laddove ne 
riporla detrimento quando ne abusa. Quell’oro 
che in mano di Tito offriva un mezzodì soccorso 
a 1 bisogni dell’ indigente , era una mòlla di cor- 
ruzione nel pugno deli’ ambizioso Candidato per 
le strade di Roma. Il male partorito da’ Redolici 
precetti non è imputabile ad essi , ma all’ Oratore 
che ne abusa. Si ascolti Ovidio che dice: 

Et latro et cautus praecingìtur etite, viatori 
IUe sed insidiai , hic sibi portai opem y 
*<* - ■ ■ * • • . ' 

Avvertimento 4- 

» / ' * 

19. L’ Oratore' persuade col suo discorso, 

L’ oratorio discorso costa di argomenti e di parole. 

L' invenzione e la disposinone ha iuogo negli 
argomenti ; V elocuzione e la congruenza nelle 
parole. Volendo io farne ripartito discorso, con- 
viene che ue parli eoa ordine. £ perciò 





. DISSERTAZIONE x 

- - . • \ . ' 


CAPO I. 


Isreyzioinet 

- i •* . .. ., . , . 

T ’ 

rnnn™ ■ L/0rat0re - deve P rovare » dettare e 

muovere per conseguire il fine della persuasione. 
Irosa cogli argomenti, dileUa colle figure , e 
tn'lmf C ° e . am P^ftcaziòm. Egli dunque va sulle 
? ; , f! ,ari<Ìo ra n ,on * vere , o vcrisimiU per 

osti ai e j assunto del suo discórso* » " 

. - i* . 

Definizioni. 

21. Si dice invenzione di argomenti roseo* 
a^uto! rdg,0ni ’ ° verisimili P*r provare l’as- 

22. L argomento è la ragione vera , o v er ù 

siuoiie escogifaia. ~ * . 7 ~ yen ^- -, 

' j •' -*» • 

- CoifSEGCENZE. « , 

»*J , , * • 

. 33 . L invenzione differisce dall argomenta, * 

L Argomento e 1 oggetto dell’ invenzione (22) ; ed 
0 »^one c diversa dal suo oggetto.. ^ ' 

rità JSlU - ar 8 omcnl G 'jj deve , contenere o dc- 
Z- ’• °™ ri ’ u »m!**n*a. É la ragione vera o* 
veifi, inii le escogitata (22). Quindi * * ? ? 

"*• V A ‘ '!.•» . 


* r 
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« ma frolli* 

3 5. €or- H« n ^ » r S° ^ o vqrism»8*'a uZ f * 

Vcrnrso clie non conitene u ■ ’ 0 ansimile. 

6 ,6. Ogni «rg»™^» ° ^iùrnigUu»» t*4)- 

Bcv e contenere o veli» i 

AVATER’ rlMEKT0 ** 

TJn so' 0 argonienlo vero^ha^ )lacMle 

^ ve- strina 

SS r pmova / va*'t“ 

avvenire p.u ^ ’ ^ le , ^ 

delle /^jSE£^v* veri^S^re «« 

111611 78. £ argomento vero^ dinl0strai ione , e 

perisimile . H ve I ^Li„ a /. 2 -\ Quindi » 

nnQ ty'a il veHS»**^ e v " j[jetio de veri » P 
pofl.g? l’Oralore * 1B u 1 _ nl : nrobabih > 

..-^•Stf p uralùù itegli »eg» me " U pt ° 

ricorrere alia P‘ u 

0,4j yeiisuui.ébania. . 

Avvertu me ® t0 2 * 

3o Alcuni argomenti «»° 

, «i^o, altronde per ^ 

v ' .. •6*p]tef m ^ s 

t- 

Ut 

AM' 


^ - . : ■ « ~ r£ ,omenlo escogitai®. 

*«*.*» La MS > * te d 

ir Oratore , € 



‘ 3 

3». L’argomento che altronde si offre all'Ora-^ 
tore , per essere maneggialo all'uopo , estrinseco ji. 
appella. “ . 

CoiiSEGCENZE, . - - , 

; * w .* ' , - : * • 

33. l' argomento intrìnseco ed estrìnseco nè 
hanno lo stesso autore , nè sono ritratti dal me- 
desimo fonte. L’uno è escogitato dall’ Oratore , 
e ricavato dalla cosa che si tratta (3t). .. 

L’altro non è escogitato dall’Oratore, nò 
ricavato dalla cosa eh- si tratta ; ma gli si offre 
altronde per essere maneggiato (32). Sicché 

34- Cor,. Non è 1’ argomento estrinseco , ma 
l’intrinseco quello clic si d.ce ricavalo dalle viscere 
dilla causa. . ' ' 

35. L' argomento intrinseco è del tutto con- 
ducente a dimostrare V assunto . È ricavalo daila 
posa stessa che si ha traile mani (3i), 

i * j, . - » 

, Avverti mento 3. : . . . . .. 

»-• r *^*-*r* . 5* 

36. Begli argomenti intrinseci altri servono ìfr, 
dimostrare , altri a conciliare la benevolenza , ed 
altri a desiare le diverse, passioni dell’animo uma- 
no. Gli estrinseci prendono luogo nella dimostra- 
yioue dopo gl’ intrinseci . Non c perciò fuor di 
proposito che. i. si faccia parola degl' intrinseci 
dimostrativi 5 2 . degli estrinseci ; 3 . tji quei cito 
setvono a conciliare la benevolenza ‘, 4 - di flolOtro, 
che servono a destare le passioni nell’ animo degli' 
pditpri. Sicché 



- ^ARGOMENTI INTRINSECI DIMOSTRATICI. 


37 . Tre sono i generi delle cause : delibera- 
tivo , dimostrativo , e giudiziale. Si parlerà de’fonli 
particolari ili ciascun genere a suo luogo Qui si 
Ih soltanto menzione delle sedi , onde si attingono 
gli argomenti comnui a tutti e tre i generi delle 
cause. Ma quali son d’esse? Eccone la prima. 

Definizione. ' 

38. Avviene delle volte che 1’ argomento si 
attigue da una proposizione la quale indica ciò 
che una cosa ha di comune colle altre ; e ciò che 
essa ha di proprio e particolare , onde si distingue 
dalle altre. Nella proposizione. Uomo animai ratio- 
ìiis compos la voce animai c la còsa comune sì 
all’ uomo che agli altri animali \ e rationis compos 
c la propria e particolare dell* uofno , onde si di- 
stingue dagli altri animali. Questa proposi^iond 
offrendo le pròprieih particolari delle cose np 
sviluppa 1’ essenza. * 

* . * - Definizione. 

. - •- • -**,*■ 

*9- Si appella Definizione la proposizione che 
indica dio che una cosa "ha di comune colle alti e ; 
c ciò che essa ha di proprio , e particolare , onde 
;i distingue dalle altre. 

Conseguenze. v . 

fìo. La definizione deve costare di genere -e 
(li differenza. Indica ciò che una cosa ha di cq- 



•mime colle altre , e questó ne costituisce ij generi ; 
e ciò che essa ha di proprio e particolare , ondte si 
distingue dalle «lire ( 89 ), che ne forma laspecie. 

4 1 • V argomenta preso dalla definizione ha 
tutta la possibile forza di prorare. É tratto dall’es- 
senza della cosa (38). 

Averti mento. 

4 ?.. La definizione data dell’ uomo ristretta 
in pochi termini , si dice filosofica. L' Ora tote 
piuttosto descrive , che definisce ; pcicchè èssendo 
a lui familiare l’ amplificazione. , oltre l’essenza 
della cosa , ne esprime anché le cause , gli effetti, 
non che le altre proprietà per darle «n risalto 
wtognioro- Cicerone non definisco , rat descrivo 
1 uomo, dicendo: Animai prori cium sagcf.v miti ~ 
lipiex , cicutuni , memor , plenum rationis, et còn- 
sdii. Lo stesso colia definizione della gloria dimo- 
stra che Cesare era tenuto a mettere i pubblici 
affari nel proprio sesto. Se ne osservi la sorpren- 
dente maniera: ~Quod si rerurn luarurn immorta- 
lici, C. Caesar , Me exitus fulurus fuit , ut dc- 
victis adversariis Jìempublicarn in eo statu relin- 
queres in quo nane est 4 ride quaeso ne Ina divina 
virtns admirationis plus sii hahitura , qutim gfo- 
riae: si qptdefn gloria est illustris et pervagatts 
muhorum et mngnorwn vel in suoi cives , pel i/t 
patri ani, vel in omnrs gcnushominum fama merL 
torurn. Ilaec /gitur tibi reliqua pars est , hic To- 
stai (ictus , in hoc tlaborandum est ut Rempubli - 
cam constitues. Se si presentano all’ Oratore .og- 
getti idonei ad essere definiti , e descritti con simiìo 
proprietà , ne può trarre validissimi pruoye a 

dimosti art'4 ? -assunta. 


è 

NUMERAZIONE DELLE TARTf. 

- ' », > «. - -, 

• ,/ ; . % ' 

43. Spesso o un tutto si scioglie nelle ' sue 
parti , o iia genera nelle sue specie. Se la ri la 
umana si partisce in puerizia , adolescenza ", viri- 
lità , e vecchiezza , è un lutto divisg nelle sue 
parti. Se la virtù si partisce in giustizia , tempe- 
ranza , fortezza, e prudenza, è un genere divùo 
nelle sue specie. 

44. Nello scioglimento non si deve tralasciare 
o parte , o specie alcuna. Affermale tutte le pani, 
o specie,; si afferma il lutto , o il gènere : negate 
tutte le parli , o specie ; resta negato il tutto , o 
il genere. Il giudizio favorevole o contrario , che 
l’Oratore forma del tutto o del geuei'e , dipende 
di tutte le parli o specie. Cicerone nella IV. Fi- 
lip. numerando tutte le parli dimostra che Anto- 
nio nou si dovea riputare Console. Negat hoc. D. 
Brut us, Impera! or Cousui drsignatus , nalus Rei - 
puhlicoe civìs : negai Gallici , negat cuncla Italia , 
negai Seaulus , m-galis vos. Quii illuni igilur 
£onsulem nisi latrones putant ? 

DEFINIZIONE 

45. Si dice Numerazione lo scioglimento di um 
tatto nelle sue parti , 0 un genere nelle sue specie. 

46. La numerazione si dice comjAeta quando 
non si tralascia parte, o specie alcuna nello scio- 
glimento di un tutto , o di un genere. 

% * • * * * 

. -> Conseguenze. 

*% 'I - 

47. L' argomento che si trae dal fonte (Itila 
numerazione acre contenere 0 un tatto diviso nelle 


tue parti , o t tv genere divìso nelle site specie, lì 
preso dallo scioglimento di imbuito nelle sue parti, 
o di i;n genere nello sue specie ( 4 $). 

48. L'argomento ricavato dalla numerazione 
/leve comprendere tutte le parti in cui il lutto , 

0 tutte le specie in cui il genere <1 diviso- Le 

numerazione deve^ssere compiei a; altrimenti non 
si avvera che. affermate tutte le parti, o Specie 
si afferma il tmto , 0 il genere : e negate tutte le 
parti , o specie resta -negato .il tutto , o il geu«- 
re ( 44 )- L perciò _ - , 

_ 49- Cor. r argomento che non contiene una 
compiuta numerazione di parti , non ha l'orza 4ì 
jìrueva, -, • > . 

✓ ' AwERTmr.NTO. 

. ' y ^ 

1 • - ~ V v 

5o. I^Oratore non fa. sempre uso „di una 
semplice numerazione di parti. Egli spesso ricor- 
re' a numerare le parli di un tutto , e in ogni 
parte la menzione de’ suoi rispettivi aggiunti* È 
questa la più e legatile maniera , onde conciliare 
venustà e leggiadria all’ argomento, Tullio, ri$r 
Orazione a favore deila Legge Manilla If. , ce ne 
presenta un’assai jiobile esemplare. Teslis est Ita- 
lia , ‘juamMle ipse victor L. Sylla huius virluia 
et subsi dio confasi us est li be rat am. Ttslis est Si- 
cilia, cjuatn nwltfs undujue cinclum periculis non 
terrore belli ; sed celeri late consilii explicavit. 
Testis est Africa , qttae magnis oppressa hostiuni 
copii s corion ipsoinun sanguine rcclurrdavit. 2'estis 
oc. proseguendo cosi la numerazione delle parti 
sino al di lei esaurimento per amplificare il YR** 
lore di Pompeo» 



GENERE, E SPECIE. 

t . ' * " , , 

• 

5 1 . Vi sono delle cose die presentano pro- 
prietà comuni a più altre , le quali vanno com- 
prese. sotto- di loro . La Virtì* presenta Mina pro- 
prietà cornane alla giustizia , alla temperanza ec.- 
«he vanno «comprese sotto la Virtù medesima. 

*5a. Le più cose comprese sotto quella che 
presenta proprietà comuni a più , non solo con- 
tengono proprietà anche comuni ad altre; ma of- 
frono eziandio quelle che competono a ciascuna 
di esse in particolare . La giustizia , e la tempe- 
ranza non solò contengono la proprietà comune 
di Virtù j ma hanno di vantaggio le proprie a 
particolari , onde 1* una si distingue dall’ altra . 
La giustizia consiste nel dare a ciascuno ciò che 
gli spetta di proprio dritto ; e la temperanza è 
riposta nella moderazione de’ piaceri 4el corpo. 

- -■■■ . * 

Definizione. 

r 

53. Il Genere è la cosa che presenta proprie- 
tà comuni a più altre , le quali vanno comprése 

* sotto di se. ^ 

54 . Si dice Specie la £psa che compresa 

sotto quella che presenta proprietà comuni a più, 
non solo offre proprietà anche comuni ad altre ; 
ma eziandio le sue proprie e particolari, onde si 
distingue dalle altre. ■ Ms*- 

Conseguenze. 

55. La virtù è genere. Presenta proprietà 
comuni alia giustizia , alla temperanza ec. , che 
vanno comprese sotto di essa. (53). 


• 56. La giustìtia e ha temperanza tono spe - 

ere * Andando comprese sotto la virtù che pre- 
senta proprietà comuni a piu , non soh) offrono 

1 >roprie(à anche comuni aa altre ; ma eziandio le 
oro proprie e particolari , onde T una si distin- 
gue daH’ alba (54)- - 

57 . L 'argomento che si desume dal genero 
deve convenire a tutte le specie. É desunto dall» 
cosa die presenta proprietà comuni a più altre', le 
quali vanno comprese sotto di se ( 53 ). 5on ..que* 
ste le specie (5|). Quindi 
J 513. Cor. iNell’ argomento ciò che si enun- 
cia del genere si può adattare a ciascuna delie 
sue specie. 

Avvertimento j-, * ■ • ** ; 

59 . Cicerone, prò Sext: 28-, pria dice della 
.virtù in generale: quae in tempestate saeva quieta 
est , et tucet in tenebris , et pulsa loco manet fa - 
men, atque haèret in patria , splende tque per se 
semper , ncque alienis unquam sordi bus oùsole « 
sdì; e poi 1’ adatta alla gravità e grandezza d’5- 
nimo di M. Catone. 

r “ 

Avvertimento 2.: 

60. L’ assunto che s’ imprende a dimostrare e 
suoi essere proposizione indefinita , scevera cioè 
di aggiunti di luogo, di tempo, di persona ec. , 
come an li cent occidcre insidi tttoreih ; che si die» 
' testi s da’ Greci , proposilum e consultali da’ La- 
tini : o è definita, accompagnata cioè dalla circo* 
— alante di luogo, di tempo di persona ec. come mi 
M lo Clodiùm insidi atorem iure intcrfeceril 5 che 
ai appella ipotesi! da’ Greci 3 causa e c oniroven* 



t>0 - 

sìa da.' Latini. La proposizione definita è 4’ ordi- 
nario assunto degli Oratori: sebbene- e«i, per 
t avère copia piaggiore di argomenti , passano dal- 
r ipotesi -alla tesi giusta l' avviso di Tullio: A 
propri^ perdoni» et temporibus , si potest ( ora- 
lor ) , avocai controversiam ; latius enim de ge- 
nere 0 fjuam de parte discettare licei . . 

4 (it. L argomento # ricavato dalle specie deve 
convenire al genere. É preso da cose che non so- 
lo hanno le proprietà particolari ; ma eziandio le 
comuni , che costituiscono il genere (54). Pcrcui 
, ..Ga. Cor. Nell’argomento , ciò che si annun- 
cia delle specie si può adattare al genere. Questo 
però ha luogo soltanto per le cose comuni alle 
specie . 


v Avvertimento 3. 

63 » Per conchiudersi dalle specie al genere 
tutte le specie debbono cadere in numerazione 
(4 q) . Il vantaggio della dottrina in generale si 
può dimostrare dall’ utile che si ritrae da «auscu- 
lta scienza iù parlicòhue. t ^ 


SIMIGLI ANZA E DISSIMIGLIANZA. 


64 . Alcune cose , benché dispari tra loro , 

f ture convengono in qualche qualità. L'uomo, e 
a belva benché dispari tra loro , pure conven- 
gono /iella qualità dell' amore verso de’ figli. 

b5, Ve ne sono allroude certe che non solo 
sono dispari tra luro , ma neppure convengono in 
-qualità veruna . Tra 1’ uomo e la luna esiste tut- 
ta la d/sparila che «i post* immaginare. 
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♦ -X. 

V 

Si- 


• Bepwizioìii. 


IX 


66, Si (JÙ£ Simigliamo la convenienza dì 
cose dispari io. qualche qualità. 

67. Le cose dispari’ che convengono in quikl- 
<jhe qualità. » ..si . dicono simili.: 

t8. La fissimi gli ama è la disparità e la 
sconvenienza delle Gose. 4 

69. Le cose dispari e sconvenienti , si dico- 
no dissimili. 

. ; . COMSEGCBiytE. 

'jo . L argomento preso dalla sirniglianza 
deve costare di cose dìspari , ma clip hanno, la 
stessa qualità di comune. É desunto dalla conve- 
nienza di cose dispari tra loro (66). E perciò 

71. Cor. 1. Le sole cose simili offrono uu' 
argomento di tal salta. Sicché 

72 . Cor 

fontè fu Lene maneggialo 

Orai, dicendo ; Si J.crae parlus silos diligunt , 
qua nos in lileros nostros indulgentia esse debe - 


j 2. L'or. 2. L argomento ricavalo da questo 
maneggialo da Tullio In Lio. da 


.ihus ? . 


« <• 


t» cr 


AvVEliXIiMEKTO. 


h-. 


. • * * | 

^ 3 . Secondo l’avviso di Quintiliano , la co- 
sa deude si alligne. Ja sirniglianza, non deve sfug- 
gire la conoscenza degli ascoltatori ; anzi ne deb- 
bono avere una idea più chiara di quella che il- 
lustra. T - ‘ 

' ’ ■ li. L'argomento che si cava dalla dissinii - 
glioma non solo deve contenere cose dispari , ma 
che neppure abbiano qualità di comune tra, loro , 
É tratto dalla disparità e scoflYCflienÀù delle cosa 
(68). Sicché /T 


1 
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ja * 

, ^ 5 . Cor. L’ «fomento , con cui Orazio nell* 

Ode 6 . del L. 4- 'dimostra che 1’ uomo una volta 
trapassalo non più ritorna in vita , è preso da 
questo fonte. Ne souo queste le frasi: 

Damna tamen celeres ripararti caelestìa lunae f 
• - iN'os ubi decidimut , 

Quo pru» Aentno , quo Tullus dìves et Àncuty 
PiUvìs et umbra suirtus. 

CONTRARIETÀ’. 

i * « • 

• e * , . * 

Vi sono delle idee in tale opposizione 
Tra di loro , che non si possono con temporanea-, * 

‘'mente affermare dello stesso soggetto ; quantunque 
appartenenti ad un medesimo genere Fiiio e Vir* 
là non si possono contemporaneamente affermare 
di Lucrezia Romana ; quantunque apperlenenti ai 
medesimo genere , ch'è l’abito dell’ auimo umano. j 
~ -- • v ** , -v5j 

*v ■ DEFimzioJr. 

77. Si dice Contrarietà l’opposizione delle 
^ idee che non si possono contemporaneamente af- 
fermare dello stesso soggetto , (quantunque appar- 
tenenti al medesimo -genere. 

«. L e jtiee opposte nell’ indicato modo, Si 

dicono contrarie. 

' CoHSEGUENZE, 

argomento preso dalla contrarietà de- 
\-c esibire idre noti coesistenti nel medesimo sog- 
getto* É attimo dall’ opposizione delle idee che 
non si possano contemporaneamente affermate del 
medesimo soggetto ( 77 ). Quindi 
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' 80. Cor. O il vizio» o la virtù deve esi- 
1 Mere io uno stesso soggetto. 

' 8 1 . Nell' argomento preso da questo fonte » 
ciò che conviene ad una cosa non se può attri- 
buire alla Sita còntraria. ’ Sono opposte tià loro 
(58). Laonde. * - V ' 

82. Cor, 1. Quanto sì attribuisce ,ai vizio 
t»on è conveniente alla virtù v E perciò 

83 . "Cor. 2. Ammessa una delle cosetoutra- 
rie , l’altra resta necessariamente esclusa.. Sicché 

84. Cor, 3 . Ben si avvisò Cicerone in top. 
ir. maneggiando un’ argomento di tal fatta in 
questo modo : Si. stilli itiam fugrmur , sapicntìam 

sequamur • et òonil aleni , si malitlam. 

• , • * ( . - • . 1 . ' v j ( . 

Avvertimento. 

( : *■ 

85 . La contrarietà menzionata si dice aeeer • 
ta. "Vi. ha di vantaggio la privativa", la relativa 
£ la eonlradicente. La prima ha luogo tra, idee 

' delle quali Una denota 1’ esistenza di qualche co- 
sa , e T altra la di lei assenza o priva. 'lone.L'fVa 
e morte sono idee contrarie privative. La vita 
porta seco resistenza attuale del mutuo cornine refo 
tra T anima ed il corpo ; e la morte indica 1’ as- 
senza o privazione del reciproco commercio tra 
aueste due eterogenee sostanze. Tullio , a favor 
di IMilone , argòmen andò da questo luogo dimo- 
stra che la tnorte di Clodio non sf dee vendica- 
re.- Eius igilur mortis sedei is ultores , cluni vi- 
tam si putetis per vos restituì po se , noiitis : et 
de eius nece lata quaestio est , qui si eadern le- 
ge reviriscere posset , lata le.c nwujuath esset. 
La seconda intercede tYa cose delle quali una ha 
rapporto coll’ altra | ma in guisa » che l’ una uou 



t 


*i4 


si comprenda senza deH'ulira, n£ 1’ alti* senza 
dell" ima. Padrone e servo sono contraili relativi. 
Orazio, nella let. io. del 1. i j ritrae un’-argo- 
meiilo da questa, sede per dimostrare che l’ ingor- 
digia dell’oro si deve cancellare dal cuore del- 
l 1 uomo. Se ne ascoltino le frasi : 


ir 


Sic qui pauperiem vq rilus , potiore metalli s 
Liberiate corei. Dominimi velici improba $ alque 
Serviti aelcrnum qui parvo nesciet uti. 

La terza, si rinviene tra cose del'e quali una. af- 
ferma , e I’ altra , nega ciò che si è affermalo 
dalla prima. Dolio , non dolio '* fàggio non sag- 
gio sono conlrarii conlradicenli. Cicerone trtisse 
l'argomento da queste sedi per provale che Ar- 
cliia si dovea conservare nel dritto della cittadi- 
nanza Romana. Al domiciliarli lionate non Imbuii: 
is qui tot annis onte civitaìein datarli , sederli 
omnium rerum oc fqrlunarum suarurn. Romae 
collocarli ? Al non est professai : irarno vero iis, 
tabulis prafessus est , quae solae ex iilos profes- 
sione collrgioquc Praeloram obtinent publicaruai 
tabular urji ayctoritalem. Quest’argomento si ado- 
pera nel prevenire , addurre e dileguare le obbie- 
zioni che si possono presentare dalla parlò avver- 
sa . Egli peto suol’ essere preceduto da al _o al 
enirn da atqui o al eliarn ; che tt spiegano Ri 
Italiano : ma mi dirai ; oppure in plurale ; ma 
ini direte. 

• i <■ ^ 

• •s - 


AGGiti'rn. 


- -t 


. * . M • ì * ’ 

V 86. Vi sono delle circostanze die prendono 
luogo nella persona , e non vi mancano quelle 
che si possono considerare pelle cose» IL nome ^ 
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la pallia , il sesso , 1’ età , i genitori , i beni di 
fortuna ec. sono le circostanze che prendono luo- 
go nella persona di C. Marzio Coi iolano : ed of- 
frono argomenti si di onore , che di dispregio. 

87. il luogo , il tempo , la causa il modo, 
T istrounyilo ec. si possono considerare uolie cose: 
e servono non, solo a provare se un'azione siasi, 
o nò. eseguita ; ma anche ad esagerarla , o a 
volerla estenuare. 

i8. Delle circostanze poi altre precedono un 
fatto , altre 1' accompagnano , ed altre gli vengono 
dopo. 11 furore , le minacce , gli agguati ec. pre- 
cedono 1 ’ uccisi emendi qualche Cittadino. Lo stre- 
pito , r ou.Lra de’ coi pi, il calpestio ec. J' ac- 
compagnano. Il ferro insanguinato , la titubanza , 
il pallore ec. vengono dietro al fallo. 

Definizioni, 

^ . - * \ \ ’• * * •' 

89. Si dicono Aggiunti le circostanze che 
sì possono considerare, sì nelle persone , ohe nelle 
Cose. E propriamente si dicono personali quei cne 
porgono materia sì di onore , che di dispregio : 

. e reali quelli che servono non solo a provare se 
an 1 azione siasi , o nò eseguita j. ina anche od 
esagerarla , o a volerla estenuare. 

90. Si dicono antecedenti gli aggiunti che 

precedono un latto ; concomitanti quelli che 1’ ac- 
compagnano ; e susseguenti quei che vengono 
dietro al fatto. v - 7 - - • ^ 

- ; Conseguenza. . 

1 rv - * , 

9 1 . Gli aggiunti personali offrono argomenti 
si di lode , che di vitupero. Porgono- materia sì 
di onere,. che di dispregio (89). 


U . . .-X 

\6 . - 

91. Gli aggiunti reali danno argomenti • a m 
dimostrare se un fatto abbia , o nò esistito. Ser- 
vono a provare se un’ azione siasi , o nò eseguita 

(89) . K perciò 

93. Cor. L' argomento pfeso dalla brevità 
del tempo fu ben trattato da Tullio, per dimo- 
strare che Quinzio suo fratello ero stalo illegal- 
mente destituito dal possesso del suo fondo Galli- 
cano $ avendo Nevio spedilo a tal’ oggetto il- suo 
commesso pria clic ne avesse ottenuta la facolta dal 
Pretore. Altrimenti bisogna dar luogo alt’ incredi- 
bile azione eli? il suo legato abb'a corso lo Stadio 
di settecento miglia in due o, al più , in tre giorni. 

9$. Gli aggiunti reali sono a aggravanti , o 
.diminuenti . la bontà , o la militili 'di qualche 
fatto. Servono ad esagerare > o ad estenuare un’ 
azione (89). 

90. Gli aggiunti reali sono o antecedenti , 
o concomitanti , o susseguenti. O precedono un 
'fatto .5.-0 f accompagnano ; o gli vengono dopo 

(90) . . . 

Avvertimento i. 

96. Gli aggiunti antecedenti , concomitanti 
c Susseguenti concorrono a validare la congettura. 

Avvertimento 2. 

■ • . f . 

. .95. Ogni Sorta di aggiunto c compreso in 

' Questo verso. 

Qui* , quid , ubi , quibus auxilns , cur t 
quonwdo , quando. 

Quis denota là persona , quid la cosa , ubi il 
luogo , quibus auxilus 1 /mezzi di soccorso , cur il , 
fine , quou lodo la mamera , quando il tempo. » 
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antecedenti e conseguenti. ; * 

„ iU' rose che necessariamente 

ne sono poi al JJ* ,* ni , e da altre. Voi- 

Digest’ ultime si fe -discorso . ' 

- . ' • ’ * ‘* *“ /~ 

— DEFi^tzlONl* 

. re# ' - , Conseguenze. 

ri zzsrtJsx tatti 

*Z «temoni. , ma probabilmente aegm.e 

* a '!r,. ( ^n riamente che » atlìgne da' coaee- 

g'icnli r ^ r Ìl j„“* da C co"e“"he“on necessaria- 

i^j.psss~» ,e aiw c ' oo) - 


% ' 


AWEÉTIMENTfO. 


TJn solo argomento vevisimile , perche 

• . fonte -della probabilità , non ha for- 

h pm di «si riurim valgo- 


*o a dimosltare upa cosa ( 27 )» Ecco perché Tul- 
lio ricorre al coacervo di più antecedenti , cioè 


al IiyQjg clic* Clo<!io muniva contro Milone, a 'col- 
loquiò, alle miuacce ec. per dimostrare « he Mi- 
loge età s'alo insidialo da Clodio , eljon g h que- 


sti da Miione. Amatale, di poi , come si lègge in 
Livio, prende un’ argomeulo da’ piu conseguenti 
della vittoria per stimolare, ed accendere i suoi 
soldati al riacquisto della Sicilia e deila Sarde- 
gna Eccone le viLiate espressioni : Si Siciliani 
tantum ac Sardiniam parenlibus noslris creptas 
nostra viriate recupcraturi cstemus , satis lanieri 
ampia preda esserli. Quidquul Romani tot triurn- 


phis parlarti cougesl-uraque po ss ideai , id , orane 
nostrum cura ipsis dominis Julurwn est. In Unric 


tara opliriiam rnercedem , agite , curii Diis bene 
inrarUibus arma capite. 


CAUSE ED EFFETTI/ 


io 4 - In natura esistono gli enti che di ne- 
cessità e di propria forza producono una cosa . 
11 Sole produce necessariamente e di sua forra la 
.luce : lo scultore produce di sua fpr/a il simula- 
cro. Sicché la cosa di sua forra producente con- 
tiene la ragione sufficiente deli’ esistenza deila co- 
sa che produce. T 

. Definizioni. 


• < p . 


^ C 


# to5. Si dice causa tutto ciò che produce 
una cosa. E propriamente si appella efficiente, se 
la produce di sua forza. 

-, ioti. Si dice Effetto ciò clic viene prodotto 
. da' altra cosa di sua forza , ed in quella ricono- 
sce la ragione sufficiente della sua esistenza. 
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Conseguenze. 


>9 

iq^.L’ effetto sì contiene . nella causa. E 
prodotto da quella di sua forza. (joO). E perciò 

108. Cor. La nobiltà , o iguobilità dei!’ ef- 
fetti è fonte di lode , o di vitupero per la cau- 
sa ; ed al contrario. 

Avvertimento 1. 

109. Ogni effetto si contiene nella sua causa; 
ina o formulili ente , o eminentemente come dico- 
no . Vi si contiene formalmente, se tale quale 
egli è vi si contiene,; come il frutto si contiene 
nélì’ albero , e la luce nel Sole . -Vi si contiene 
poi, eminentemente , quando la causa La forza « 
virtù di produrlo ; come l 1 Epigramma si conlie-t 
ne nel poeta , e la statua cello scultore. 

110. L’ effetto non può' esistere senza la 
causa. In quella riconosce la ragione sufìicientè 
della sua esistenza (106). Quindi 

in. Cor. la causa precede 1 ’ effetto in esi- 
stenza. 

Avvertimento 2, 

112. Oltre la causa efficiente vi lia la fina- 
le , la materiale e la formale presso de’ iletori. 
Anche queste offrono argomenti all’ Oratore. 

La finale è il fine stesso per cui una qualche 
cosa s’ imprende a fare: La gloria , 0 il guacragnor 
è la* causa finale del Medico nel curar l 1 infermo. 
Quando si maneggia un’ argomento ricavalo dal 
fine di un'azione, si deve tenere presente il detto 
cui bo no fuerit di Cassiano. Tullio dimostra che 
Milone fu insidiato da Clodio v perche questi ri- 
traeva vantaggio dalla morte di Milouc. 


i 


La materiale, è la materia slessa di cui una 
cosa è composta. Il marmo c la causa materiale 
del simulacro. , ' ' 

Ea formale è 1 * esterna conformazione delle 
coSé mìtteriafi. Se ad un pezzo di marmo si da 
la figura di un Marie , ella n’ è la causa forma- 
le. L’oratore prende gli argomenti si dalla causa 
formale che materiale per lodare, o vituperare 
uti' opera cpialunque di arie. Questi fonti , nella 
IV. Orazione contro Verre, 28 ; somministrarono 
a Cicerone gli argomenti per. encomiare il cande- 
liere che. Antonio Re della . Siria avea» recato in 
douo a Giove Capitolino. Iste ( 'Verres ) clama - 
re coe/fit (Ugnata rem esse • regno Syriae , di- 
gnam regio muncre , dignam C ipitqlio. Etenim 
erat eo splendore qui ex clarissimis et puteher - 
rimis serrimi $ esse de bebat ( ecCo la causa materia-' 
le ) ; ea varietale operum, ut ars videretur cer-» 
tare cum copia ( ecco la causa formale ) ; ea 
magnitudine , ut intelligi posset non ad hominum 
•apparatam / se.d ad amplissimi templi ornamen- 
tum esse fictum . 

Avvertimento 3- 

. - . / . -V 

n3. àr\\ effètti sono di tante sotTe-, dittasi»* 
v te sono le cause. Gli argomenti ricaVati* da;^n ef 
fetfj servono a descrivere ed amplificare. Si os- 
servi come Virgilio , nel 3. dell’ Eneide : degrrtve 
amplificando P infelice ventura de’ Trojani dagli 
effetti della tempesta : 

Tutn mihi cOetuleus ~sUpra càput adsfifit imber, 
jXnclem hiememque fcrens, ei inhorruil unita 
tenebria. ‘ ' v ' * 


Continuo venti volvunl mare , magnaque. sur* uni 
Acquarci dispersi jactamur guidile vasto , 
Involgere diem nimbi , e/ no# humida caelum 
Abstulil : inseminarti abruptif nubilus ìgnei» 
Excuf.impr eur su , et mediis erramus undis. 

Avvertimene 4> 

11 4 - L ’ antecedente non sj confonda coll* 
causa , nè il conseguente coll' effetto. Se nè inar- 
chi la differenza ( 99. io5. 100. 106.,). 

, ... . y 

• *. , • 

COMPARAZIONE. • 

' J A- * 

1 1 5 . Spesso si presenta all 1 Oratore la circo- 
stanza di prendere 1’ argomento dal confronto del- 
le cose. Egli pertanto .0 confronta due cose egua- 
li , o' dispari tra lóro. 

11G. Quando cadono in confronto due cose 
eguali , Ciò cLe gonvieue ad una deve convenire 
alla sua eguale. m 

1 1 7. Se poi il confronto ha luog'i tra cose 

dispari , allora o colla maggiore si confronta un* 
cosa minore : e tutto ciò che si enuncia ■ della mag- 
giore, si afferma molto pi.q della minore. O "col- 
la minore si confronta una cosa maggiore; e tuU. 
tociò che si enuncia della minore , si afferma uiolip 

più della maggiore. , - .„ .. . 

-i - t 

Definizioni. 1 . ... . . 

« 1 . ... • p. _ ■ t 

118. La comparazione è il confronto di cof 
Se eguali , o dispari tra loro. 

J19. L’argomento tratto dal cO»(ronto dì 
pose eguali , si dice a pari % ‘ / 


i-2o. Sì dice <i malori ad mi/ius l'argomen- 
to preso dalla' cosa* maggiore alla minore . e a 
minori ad rnaius quello ricavalo dalia cosa mi- 
nore alla maggiore. - 

- 7 • '• ' ’ ■» ' * 

Conseguenze. 

• 

121. L' argomento preso dalla comparazione 
deve tarile nere o eguaglianza , o disparità di 
cose. È (ratio dal confronto di cose eguali , ó di- 
spari ira loro (118). 

122. iV elf argomento detto a pari sj debbo- 
no trattare qualità comuni a due. É preso dal 
confronto di cose eguali (119}; e ciò ciré con- 
viene ad una deve convenire alla sua eguale 
(irò).' Oui udì 

123 . ('or. Tullio, a favor di Siila imprese 
1' argomento da cose eguali , dicendo-: Quare ista 
conturabQ v s/ pouf acla per me est , trini potei 
Hoftensto quarti mi hi. Quem cimi videa* hoc 
ho no re , anelar, tate , virtute , constilo prucdiltun 
non dubitasse quia innoccntem P. Syllam deferì - 
deret , q'uero cur qui additi ad causata Hor - 
tenswpat ucrtl , inibì interclusus esse debuerit ? 

- >24. L argomento detto a nrtiori od mittus 

deve abbracciare cose ' che Hanno più htogà nella 
minore , che nella maggiore. È attinto (falla di- 
sparità delle cose (120) ; ed estendasi confrontata' 
colla maggiore una cosa minore , timo ciò che si 
enuncia deila maggiore si deve molto più affer- 
mare della minore; (117). Laonde 

125 . Cor. A motori ad fninus è l’ argomen- 
to di Tullio nella 1. in Calti, cosi bellamente 
espresso. Iterimi si stimmi et clarissirtti cives Sa- 
turnitii , et Gntcchorom . et Piarci et supcriorum 
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7 . , a* 

com/Hurium sanguini’ non mòdo so non contami-- 
riarmi t . sed ettaro. fieni est ’rutit. } certe mi hi Vo. 
rendum non erat ne quid , hoc parricida civiur n 
interfecto , invul.ae tmhi in poslepìtutem reduri - 
darei. “• ~ - 

1 26. A'f/P a r gommi o de.uo a ’ minori ad nui- 
iu$ ciò che conviene alla coso minore deve pren- 
dere più luogo netta maggiore. L’argomento si 
attigue r?al| a disparii^ dplle cose (120) ; e met- 
tendosi i/i confi tìnto egJla minore una cosa mag- 
giore , tutto ciò cRr> 'Jù f Aifjìcià 8elJa minore 'si 
deve molto piu diferniSre della maggiore (117), 
ti perciò " ■ K J 

_ 1 7 Cor. A minori c'd maitis è Targomen- 
t° di Cicerone a favore della I.èglj^Ian. 5 . Ma- 
io res cestri saepc , mercatori bus tic naviculatori- 
bus iruuriasi us tradì a hs , bella ’gesseruut : vos tot 
cwium Homanorurn uno noni io utque uno tempo- 
re neculis, quo' tandem animo esse debelli l 

Avvertì *nss*a, 

128. Altri fonti di argomenti inlrJnsèci di- 
mostrativi sono trattati da’ Retori. La notazione , 
ossia etimologia : coisÙl » candendo.- I derivati , 
cime vicloriue vis devicta .... iure unus inv ictus. 

1 repugnanti, come : amare- e /in tiere , adisse e 
laudare. .Questi JÒnti , come il chiarissimo Poco- 
belli osserva , non menano a concili miopi robu- 
- le 5 e talvolta si reca danno Slla causa . imprèn- 
dendone la difesa con armi di tal fòlla. Ecco per- 
che ne tralascio da menzione. 


X * 

♦ 

' * 

.v 


v 




.. V 
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CAPO III. 


.1 - ' 

JrGOMSSXI EiTHiyspci DIMOSTRATIVI . 

. • *. ' ' ' * • 

•* > ^ _ - . •» ' » ' m , ' , 

129. Tra’ fonti degli argomenti estrinseci di- 
mostrativi si presenta sulle prime la 

LEGGE. 

•I * * * \ * 

130. LViOmo , pcrehè limitato , è dìfettibile 
di sua natura. Difettando intorno alle sue azioni, 
può omettere quelle che dee fai e , ed eseguire 
quelle* che dee tralasciare. Egli dunque ha biso- 
gno di una norma retta -, certa , e costante per 
èssere diretto ^jelle sue azioni. 

"■ Definizioni. 

1 3 1 . La Legge e la norma iella , certa » e 
costante delle azioni umane. 

Conseguenze. 

132. La Legge offre argomenti di certezza , 
Li presenta la norma certa delle azioni uma- 
ne (i3i) Sicché 

133. Cor 1 . Un solo argomento di tal sorta 
ha forza di dimostra/ione (*17)- E perciò 

*34, Con a. Un solò di questi giustifica rim- 
pnlato , e non lo fa più cortiparire colla veste di 
reo. 

AVVERTIMENTO - . _ 

1.35. Ma come si tratta 1’ argomento ricavato 
da questa sede ? Se la Legge è favorevole all' as- 
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sunto ^ 1’ Oratore ne può commendare 1’ equità , e 
la santità insieme j ecl esagerare la .sapienza dèi 
promulgante , dimostrando quanto rilevi il- non 
appartarsi dalla di lei osservanza. Se poi sarà 
di favorevole alla causa, non tornerà fuor di pro r 
posilo il dimostrare che talora giova dispensar*? 
per maggiore utilità dello stato , o per una ecce- 
zione conveniente alla persona. Sarà anche di bene 
]' apporre leggi contrarie , se mai ve ne sono -, o 
1’ appigliarsi al di lei disuso , alla varietà delle 
intejpeti azioni , o alla consuetudine che diame- 
tralmente le si oppone. 


SCRITTURA. 


\ 


. i36. T privati sogliono celebrare de’ contrai ! \ 
alla presenza di un funzionario autorizzato' dalla 
Legge a tal’ uòpo. Egli , 'per- la sicurezza delle 
parli contraenti , fa su carta legale la redazione 
delle rispettive convenzioni , adempiendole delle 
solenni là richieste dalla "Legge che T autorizza 
tal’ uopo. 

• * Definizione. *■ • 

’ ■ * '• . ù 

137 . Si dice pubblica Scrittura la redazione 
delle private convensioni adempita di tutte le so- 
lennità richieste dalla legge , fatta su carta legale 
dal funzionario autorizzato dalla 'legge a tal’ uopo. 


CONSEGUENZE. 


J 

1 ~ 


i38. La pubblica Scrittura imtnediatQmeniz 
ha forza di legge privata. E la redazione ilelle 
privale convenzioni (* 37 )» • . w 


iG r a pubblica scrittura mediatamente ha 

1 iQ- L V . -£ ] a redazione delie 

a“u lU So dalla b* a «fr* (. *7> 


'*• / r* . I , argomento preso dalla pub- 

^ S,, ',Ta. ( C»r. °1‘% M>. )>/■ ' »* "• 

d^lla è di somma automa in giudizio. 

Avvertimento. 

•• "*■ -» 

,, n1l - e ^ cose fin qui dette se la pub- 
ir * 4 •/£«%* favore d3l’ assunto, l’Oratpra 

la può addurre come base della^oma, 

delciuadinì Quando poi Sia 

contrai la alla causa , SI, pu j le 0 di alcune 
manchevole delle solennità td a || a 

di esse ; che non tenda .1 . buoi . >«■' la' - u( , 

ciustizia; che sia jStala redatta con iiocie 3 « 
jmò esibire un’altra che la distiugga. 


fam a. 


‘JV 


Non di vado ...» tmona , . 
mi conto di' qualcheduno circola ualla.no 

de’ cittadini. 

Definizione. 

“ r\ Si dice Fama la buona , © mala voce 
»45 »i lUce . f T nft c i. e circola traila mol- 
imi conto di qualcheduno , 

)i{l)din e de 1 eittadipi. 
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Conseguenze. 

* *». •- * ; 1 * w V jt 

f46. L'argomento die si alti gne dalla fama 
serve o a lodare , o a vituperare qualche persona. 
Si preude dalla buona , o mala vocé che circola 
traila moltitudine de’ cittadini sul conto di qual- 
cheduno (i45). Quindi x 

n. Cor. la fama riguarda o r onesta, o la 

disonesta di qualche persona,, 

1 ^ 8 . L' argomento preso dulia fama è di 
certezza. É attinto dal consenso dell’ intera citta- 
diuanza (ì 45) ; e lull'i Cittadini non si possono 
ingannare. . 4 v 

Avvertimento. 

• » * 

149. Se la fatua fa al proposito , si può eli», 
vieppiù Confermare descrivendola come un oracolo 
della moltitudine } e che ella non accorda 1 odore 
del plauso comune se non al merito conosciuto* 
Ma come 1’ Oratore, si diporterà quando noti calzi 
al proposito ? Si ftirk 'marcare che nulla vi ha piu 
istahile del volgo che non da ,egli. luogo alla 
rdBtura discussione de’ fatti ; e che gli ritorni a 
grado la novità e la favola , ,oude la verità dello 
cose resta del tutto oscurala. ' 

. - * •- 

3 ^ESTiafONUNZA. c . , . 

•,* , • . •> ’■ ! > ’ . 

1 5 0. In difetto degli altri mezzi „ il (Giudice 

prudente ed accorto chiama legalmente in giudìzio 
alcune persone che conoscono una, cosa per fatuo 
attcstare ja yetit^^cella. propria voce. . 


• >. * 


v. 


V ' v 


* V_ 


rf*- 
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Definizioni. 


t-r 1 5 , La testimonianza è 1’ attestazione* della 
Vrrhi^i’ «na éasa , falla colla propria voce da 
persone che ne hanno conoscènza chiamale legai- 
mente in giudizio. 


i * 


■Conseguenze. 


- j. 


,5* La testimonianza offre argomenti cti 
calore É 1' attestalo della verità di una cosa, 
K cdt propri. voce da perso», else . 

fatto , non ne 

può attestare la veri ih-. - 

¥ La testimonianza ultronea non ha Jorza 

di prtMa. Non * di persone eliiadìaté legalmente 

i« giudizio come deve essere (i Si). 

155, Cor. il gindice prudente la deve pW* 

UKe. • 

Avvertimento, 

. . ' *■ è* K ' 

156. Siccome la testimonianza dà gran peso 

alla cansa , posta 1 integrità , ^ la r 

gione, e l’amore per la venta ne così 

fila si abbatte , se si puè dimostrare che sia d. 
persone sospette, nemiche, e se in le - t j ino . 

nate qualità non ai vanno a numi • . ... j 

manza de’ Galli contro M. tonle|o e d ^. • 
quest’ ultima guisa da Cic ^ r °'^^ riim coarguit. 
et ratio rerum et “ r f‘™ cre dere cupidie 
JPofest igitur jesnbus inde* ne ^molisi no* 

et iralis et coniuratis et ab re g . 
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marnine est, quid mihì opus est sapiente indice? 
AM' incontro noli’ Orazione a favore di Sesto Co- 
modo , la testimonianza di Cluvio è commendata 
dallo stesso C. cerone in questo modo : Quo hoste. 
hoc pianura Jaciam ? Cluvi tu est , quem si tu ex 
censu spechi» , eques Iiomnnus est ; si ex vita , 
homo clarini mus'i su ea ex re, indicati susccpi- 
Si/ ; si ex ventale , id rpiod serre potili t , divit. 
A > ga nunc eqmli Uomano , Uomini lionesto , in- 
dici tuo credere oportere ? 

GIURAMENTO. 


*>• 

c 




^7. Essendo P uomo difettibile (iìo\, pg 7 i 
pno deporre il falso in luogo del vero. P r prov- 
vedere 'ad un disordini di tanta importanza , il 
Giudice riscuote da 1 testimoni la contestazione del 
vero , diètro I T invocazione di Dio come vindice 
del bis». 


Defikiupkz. 

• j»i • • 

i 58 - Il giuramento e la contestazione della 
verità , dietro l’ invocazione di Dio come vindice 
del falso.. ' s 

Conseguenze. 

159. L argomento preso dal giuramento non 
contiene J'ulstta, t desunto dulia contestazione della 
v , verità (i- 58 ). ^ ./ ... 

i0o. II. giuramento offre argomenti infidi: bili. 
Li porge la contestazione delja verità /dietro Pfn- 
•vnoazion* di Dio come vindice dql . falso (168); 
e ? Dio essendo la verità per essenza, 'non Jingan- 
na , -pè si lascia ingannare. 



\ 
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' Avvertimento i. 

161. Sebbene il giuramento ha gran peso per 
l’intrinseca inviolabile santità, invocandosi Dio 
come vindice del falso ; egli pure si può talvolta 
affievolire , dimostrando non esservi' cosa sì sacra 
«he l'empio spergiuro non profani. *- 

Avvertimento' 2. 

• “ - . - *» 

162. La Tortura è stata un fonte di argo- 
menti estrinseci presso gli antichi per trarre la 
vera confessione del fatto dalla bocca de’ supposti 
rei. Ma perchè tanto da chi la può , quanto da 
chi non la può sostenere si mentisce a segno < che 
in tanti s re rum angustili ( come ThI.Iìo disse ) 
ni hit ventati loci relinquatur , mi sembra che nón 
offra argomenti di valore. Son perciò di patii so 
che affatto non se ne faccia parola. - 

CAPO IV. 

; 1 *. ~ ..... . * ’ 

'jìrcouektj PER LA EBVEVOLKVZA. 

1 63 . L’ Oratore allora otterrà il fine della 
persuasìóne , quando si avrà prima disposto 1 animo 
degli uditori ad ascoltare di buon giade il suo 
discorso. 

it>4- Egli ne verrà a capo senza fallo, se in 
lui fa risaltare un' amor sincero per la virtù, una 
propensióne a vantaggio degli uditoli . ed una non 
alleluia modestia nel favellare di se stesso. 
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- - DBFlNmOOT. 

• / ' ' - • .£>/'• * v 

i 65 . Si dice. Benevolenza la disposizione del- 
* 1’ animo degli uditori ad ascoltare di buon grado 
il discorso dell’ Oratore. - • ^ 

ititi. L’ amor sincero per la virtù, la pro- 
pensione a vantaggio degli uditori , e la non affet- 
tata modestia nel favellare di se stesso , si dicouo 
costumi dell' Oratore. 

- •• > v CoNSEGTJESLZE. > 

- . •. «. • ... ' ' 1 > ’ "* 

167. La benevolenza è necessaria alt 1 Ora- 
tore. E la disposizione dogli uditori ad ascoltate 
di -buon grado il suo discorso (it> 5 ) e di questo 
ha bisogno per conseguirti il fine della persuasio- 
ne (i 63 ). 

168. Gli argonienti per la benevolenza sulle 
. prime si attingono dulia persona dell ' Oratóre, 

Si prendono da’ suoi costumi (ìtibj. *» G 

AvVERTmEKTO. ^ 1 

» r 

t-6g. Gli argomenti per la' benevolenza non 
solo si possono trarre da’ costumi dell’ Oratore , 
.ma Unohe -da^ quelli degli ascoltanti. \ costumi 
degli uditori si debbono diversamente maneggiare, 
essendo èssi diversi per la diversa età , sesso , stato 
di fortuna 4 , e farièTà di duna ove essi hanno sor- 
titi i rOspetlivi natali. É anche uno de’jnezz.i più 
conducenti il saper dìscernere quale stile s» debba 
adattare al gusto degli uditori. L’Oratore non si 
appiglierà a inai partito , se alla scelta dello stile 
accoppierà la prudente menzione delle virtù che 
rifulgono negli ascoltatori , non che l’ esposizione 
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dell’ assunto progettato soit^ aspetto di cosa onesta . 
.utile , e gioconda. 


CAPO V. 


Argomenti per le pjssroirz. 


170. L’opinione del bene, o del male desta 
alcune mozioni nell’ animo dell* uomo* La mozione 
.svegliata dal bene ha per oggetto l’ amore. Quella 
m focata dal male ha per oggetto 1 ' odio, j • . 

é ' Definizione. • 

\ « - r *r 

•. 171. Si dicono Passioni le mozioni destate 

nell’ animo umano , o dall’ opinione del bene , 0 
da quella dtel male. - . 

J 

Conseguenze. 

J \ 

172. Il solo bene, 0 il solo male ha forza 
sfi risvegliare le passioni nell' animo. Sono le mo- 
zioni che vi desta i’ opinione del bene , o quella 
del male (171). Quindi '■ . , . 

i^ 3 . Cor. 1 ’ amore e l'och'g, sono le passioni 
principali cui. tutte le altare si vanno a rapportare. 

..V; *‘V * K f 

. . <• * AvVERTJWfteNTO. 

passioni sono varie, e molte presso 
de 1 Filosofi. Qui si fa discorso soltanto di . quelle 
che sono necessàrie all’ Oratore. Son' esse 

• 1 ■ ' t ' " . . x . - 


» 




*•*1 • i. 

a ‘ -* ** — * 
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AMOR^. 

. : > - 


33 


1 ^ 5 . In alcuni rincontri la folon^^eir uo- 
mo si determina al bene altrui per; un gratuito 
fàveue , essendo egli sempre disposto a conferirlo, 

f . , A . -t-t , ’ - <> , i f 

• / , SjBVUllZMMtR. !.. 

. • , >' .f,. • 

•* » t * «< f y j • * f t 

17 G. Si dice Ornare la volontà dèli’ uomo 
"determinàta al bene altrui per uu gratuito favore, 
essendo e_:li sempre disposto a conferirlo. 


• r ,% 


- Cosseciueeze. 


170, t? amore, ha per* oggetto la collaziono 
dì un bene ad un' altro , senza proprio vantag- 
gio. É la Volontà dell’uomo determinata -al bene 
altrui per un graduilo favore (176). E perciò 

178. Cor. É fìnto l' amore quando 1 ' uomo 
si determina al laeiie altrui avvista di qualche fipe 
privato. 

179 . L'amore non deve essere esitante al 
bene altrui. L’ uomo deve essere sempre disposto 

• a conferirlo (176). ^ 


IHB 




Avveri imesxo. 


a 


A 


'■'vi y 

- Mi -1 l A 


|rj 


'180, Le passioni si vanno variamente a destare 

__ n> 1 '■ * i_ _u , J : 



I esporci 

le nobili iin] >resè . 1 ben fi/.ii ricevuti, io zelo 
' ^>er la pubblica felicita , non eh: 1 le altre menip. 
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fjuae pene aetema » Tiuìc urbi tenebrai attulislì y 
cum Calli ad bell uni , CatiUna ad urbern , con- 
it frati ad ferrimi et jflamtnam vocabantur : cum 
cgó te , d'iacee , caduta noetemque contestane 
Jlehs Jlcntcnt. obteslabar : cimi tuae fi dei ojitimae * 
et spectalisshnae salutrm urbis et civium commini - 
dàbarn ! . 'Qui furti anituus L. Flacci 1 ... . 

' qui amor in patriitni ? rjuac virtus , tjuav grayi~ 
tàs extclit ? 

' ■ * > ODIO. 


181. Come; la volontà dell’ uomo si deter- 
mina al bene altrui ; cosi si determina all' altrui 
' male , èssendo egli «ynpre pronto a recarlo. 

Definizione". • . 

t$3. "L' Odio è la volontà dell' nomo deter- 
minata- all'altrui male , essendo egli sempre pronto 
a recarlo. 

Conseguenze/ 

j 83 . L’ odio ha ncr oggetto il male dì un' al- 
tro. É la volontà dell’ uomo determinata alì altrui 
male (182). Sicché 

184. Cor. 1. L’odio esclude l'amore. E perciò 

1 85 . Cor. 2. Sono contrarii tra loro. Onde 

186. Cor. 3 . Non si possono contemporanea- 
mente affermare dello ^esso soggetto (77)- -- 

187. L'odio rion deve essere esitante al male 
‘ di un' altro. E la volontà dell’ uomo determinata 

all’ altrui male . essendo egli sempre pronto a re- 
Càrlo ( 1 8 >.j . Quinti 

188. Cor. É fìnto T'òdio quando l'uomo si 
•determina al inale altrui ; e non è pronto a recarlo. 


» 


N 


* 
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Avverti mehto. 

**• . ' "i. ' \t 


j8o- Se 1’ od/o e l'amore sono contrari fra 
Wo (i » 5 ) , i ■mezzi più efficaci a destare V odio 
contro qualcuno sòdo. T amplificare i vizii della 

• persona , il descrivere con vivacità, ! danni recaci 

a'Lpubblico , il rilevare a J minuto ia sua sfrena- 
tezza' heir'intrapreiulere Hutto ci$ che si oppone 
albumi' ordine ed alja morale , non che tutt’altr® 
che lo deforma. Nella- vita di Agricola presso 
Tacito si legge un vivo esempio con cui Glauco 
accese V odio degli Britanni , caratterizzandoli in 
questa guisa. Haptorcs orbis , poslqunm cunctcs 
vusinnhbus thfuere terrqè , mòre scrulafilur ; si lo* 
cuples hoslis esl , avari ; si paupcr , ambiziosi ; 
quei» noti oricns , non oc cidi? ns saliavtril. Soli 
omnium opes afque inopiam pari affeclu “ conCu- 
piscttnt. Aujrrrp , trucidare. , 'rapere falsis nÓrhi - 
wbns iifipcrium ; alquc. ubi solilUdincm faciunt , 
pacem'appcUaùt. ' ... 

. - s 
■ ~ - : COMMTSfcftÀZlONE, V, 

, » * 

■ 190. L'animo umano è talmente temperato 

daHa -natura che si afillgge^alia vista del ra^le 
altrui ingiustamente sofferto. 

- * ' . * ■ . . . v ■ 1 * ì* - V 

DefIMizÌOITE. - *-■ • A 

* ’ , t j ‘ * m * - ' • J ' .1 . • t 't 

tgi. Si dice Commiserazione l’afflizione dell* 
• animò umano alla vista del orafe altrui ingiusfò- 
' Mente, sofferto.- *** ^ ' e- ' 

CoiXSF.GUFITZjE. ' • > l -;•« 

1 9"* . U male allrui non , meritala eccita la 
commiserazione negli animi. È r afflizione deli’ani- 
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iti e» al veliere il male altrui ingiustamente sofler- 
le ( 91). Quindi . 

193. Cor. /. L’argomento per desiare la com- 
miserinone si deve attingere dall’ ingiustizia del 
male. E peri tò 

iQj. Coi-, a. Quest’argomento fu ben maneg- 
gaio p cesso Virgilio dal jàllucUsimo Sino ne per 
inno, vere la connnisei azione verso se stesso , dicendo : 


* 0 


1 Oro , misererc laborum 

Taiucruin , misererà animi noti digaa forenlesr 

,v ^ 

' , AVVERTIMENTO. 

• * • ** 

193. La commiserazione è facile ad eccitar# 
quando , traile vive dipinture del male ingiusta- 
mente sofferto , riesca all’ Oratore farne estensivo 
qualche segno agli uditori. M. Antonio mostrando 
ht to^a di Cesare intrisa di sangue' e forala da’ >pu- 

! ;nali°alla plebe 1 , 1* eccitò ad atiaccare .il fuoco aL 
e case de’ congiurati. Il confronto dello stato òna 
Yoha felice con quello della disgrazia attuale e 
aacke di molto analogo ,ri;l eccitare quest’ affetto. 

si jegge .presso Tullio à favof di Murena-: Mo- 
do maximo bene fi aio , popoli Rat fumi ornatus far- 
tunatus videbatur, tjnoa primus- in' fami liam v ete- 
re in , pritmls in manici pi um anliqucssmium Con - 
sulalum alitili s set: nuiìc idem squalore tordi bus. T 
confeclns morb^y lacrimi s pt m-oecqre perdi lus vestcr 
test supplcx , Jctdii.es , visirato fi de cu pbtcslcitur ^ 
miscriiordiam iftifiìorat.) vestrafn poleslaUm ac 
yeslras opef inUtelur, ^ • 




\ 
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‘ TIMORE. * 


* - 


L’ idea di nn-male imminente, dite può 
recare danno- o, molestia , «mette l’ animo dell’uomo 
in disturbo. L’esperienza l' insego a v - . '• 


- ■' ’ -, T> EFINtZiONE. 


1 ‘ *97. Sì dice Timore il disturbo deir animo 
eccitato dall’ idea del male imminente che jpuò 
■'recare danno , • 0 'molestia. 

V» - * v * > * .- * . 

? • s » 

. * CONSEGUENZE. j 

4 " * - • \ ‘1 A. ® 

193. Za lontananza del ràale noti desta - l'f 
timore. É il disturbo dell’ animo eccitato dall’ im- 
minenza del male (197). E perciò 

t 99 - Cor. II gioviue robusto non teme la > 

nutrie. *• r ' c • i '' ^ . . ' 

-zoo. Il timore si risveglia nell'animo , se il 
mal? imminente pùb partorire detrimenti*. É J il 
disturbo dell’ animo eccitato dall’ idea del male 
imminente che può recare^lanno , o molestia ('idei 
Quindi ' V W 

mi. ‘Cor. ti timore non ha luogo ove non 
può esistere i! danno j 0 la molestia. 1. , 

■ . v . 

; r * • • * s * » 

Avvertimento. f » 

* ■ •; v . -V- . »»*. v ■ y W; ;t ■ \ , 

202. Qùando si vuol’ eccitare il timóre negli 
ascoltanti , bisogna far loro intendere non solo 
guanto il danno sia vicino ; irta anche quanto sia 
grave ed ingiurioso alla patria ed ai privati citta- 
dini , mettendo in veduta i> segni che uè sono ' 
gl infallibili '&neri, .Tullio eccita su Ud guisa qce- 
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sto affetto a favor di Murena , descrivendo gli 
sforzi ile’ congiurati per la pubblica rovina. EcCone 
-le identiche parole : In ditcrJvnen ixlremnm éeni- 
mus : hi Ini est inm unde nos retici amus aut ubi 
lapsi rcsistcunus. Non soluto minuendo, noti sunC 
auxilia , qttae Iftibeimt* ; scd et am nova , si fieri 
potfst , comparando, ffortis est enim non apiid 
Aniènetn , quoti bello Punico gravissimum visutrt 
est , seti in urbe , in foro . . ... . iUa pcstis im- 
mani *. , impct'iuna .Cat ilinue prorum/tel . qua po- 
terti : et inni popolo Ilo opino Tn;n abitar t inagros 
suburbanos advolabit : versahiturin castri* furor , 
in Curia timor , in camjHi -evercitus y in agris 
vastitas , omni autem in sale ac loco ferrum , 
fi animami [ùe metuenuis. . • - , 

A-' CONFIBÈNZA* 

2o 3. Se F uomo consulta -se stesso , non può 
non confessare che sentore concepisce il desiderio 
di conseguire un bene, o-di evitare uu male. J 

't • <* 

. . - DEFiimctoKe. > >. 

^ , «" t ' ' « " 

ao4* La Contidensa è il desiderio, di conse- 
guire uu bene , o di evifare un inàie. ' ^ ? 

ao5. La confidenza ha per -oggetto o un bene 
che non si possiede , o un male che non si sof- 
fre. É il desiderio di conseguire un bene , o di 
evitare »u male 

' - ~ ’ ' 

. •• - . . - . 

,-v AvvKRTIMEMW.' r ' • ■ . 

. . • ,( ' <* v 

ao6. Se fa d 1 uopo eccitale il desiderio di 
conseguire uu bene negli uditori , egli deve essate 
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caratterizzato- come di gran rilievo e non evane- 
scente $ .mettendo loro sotto gli sguardi i certi e 
fucili mezzi ad ottenerlo. Se poi correrli la circo- 
stanza di eccitare il desiderio di evitare un male, 
]' Oratore ne può minorare la gravezza , ed am- 
plificare T efficacia de’ mezzi a superarlo. 1 Gene- 
rali di armata sogliono fare uso di ciò per.acceu- 
defe i loro soldati alla pugna. Scipione , essendo 
vicino ad atiaccarsuoou Annibaie , prorompe in 
questa nobile arringa : Erti in hoc cerlflrnitie is 
vobis illisquc animus , qui vie tori bus (t victis esse 
solcl ? .... Ejfigics , ii amo umbrac Jiominmn fa- 
me i frigoi^, illuvie -, squallore enccti , confusi 
ac debilitati inter saxti ntpesque : ad haec pentiti 
ùrtus , nivc rigenles nervi , membra torrida gelu , 
quassata confractaque arma : (laudi ac debiles 
equi. Cum hoc equite , citm hoc peditc pugnatori 
eslis , reliqnins exlrenias nosiium . non hosfes ha- 
betis : ac nihil magis vercor quam ne , anlcquam 
a os curii hoste pugnaveri lis , silpcs vicine Anni~ 
balem videàntur. 

: v . " ‘ ' ' y ' , * < • " ‘ v "v 

SDEGNO. . 

* * f 

207. 11 disprezzo di se stesso , o di qualcuno 
de* suoi , acceude ùn certo furore col desidero 

della vendetta nell’ animo dell’ uomo. 

• / „ \. • 

• t • 

DefisuzioUè. 

7 ' > ~ * • > 

' * * 

208. Sì dice Sdegno il furore acceso nell’uo» 
mo col desiderio della vendetta pel dispregio di se 
stesso f o di ou&louuo de’- suoi. 


4 * 

' 50 A. fi solo otlrfggio' di se, © *' 

dc'suorartenrle lo ifcg™ uomo. E il 

■ *; yr.tr «ftsU ‘af? Si 

S ddfi; «un'ila (a«K). 


^ W.^«o ,leen t a;' 

Si ijlt <«r H»...a,.i- Sa ,lé 

écrenftil animo, « stmwlnl dolor , '"‘“{"f 
dignità*. Ad suppltcfUni àcjmpnsrere m< 

Jdnum , tendevo* animo, , qui sogno nn v + 
rmana^eti» , d -dito, ull mi,, eruaatdw, aj< * 
fdJre. CrudWmima rie stipe , lussi, no £'*//* "** 

arbitra fateitt cu» qwbf* 

au'bns p ìcem h dietim is , se pio (topi J 

itemtum ce, nel i c rCuinscl'M induthtqHC no* t - 
mini s montami Jlunìn uudjuc , V'^bwal " ec . * 
ncque eos , ^ *<?{***<» w,v,,moT oèse ' 

v M.VNSUETUDlNE.p 

«iti- 

Mi Quando il furore col desino ^cl la ven- 
detta è sgo.ubraio JaU' animo/, vi P I0,1 ‘ ic luo o° 
la calma. 
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Definizione. , 4 *' 

* 

r ' . . «. „ 

21 3 . La Mansuetudine è la calma dello sde- 
gno* /• .. 

. . ^CONSEGUENZE» • 

w * . * * y * ' ' * * 1 » * 

s i 4- La mansuetudine non pub coesistere collo 
sdegno-, Quella succede a questo (nj).' Quindi 
■ ai 5 . Cor. i'. Sono contrarii ira loro (78). 

E perciò 

21 6, Cor. 2. Si distruggono a vicenda ( 83 )* 

, Avvertimento i. 

'217. L’ Oratore deve esaurire* tétto il suo ar- 
tifizicKper espbgnare la cittadella dello sdegno, 
ed indurre la^calma in un'animo agitato. La fie- 
vole inflessione deHa voce , lo squallore e 1 le la- 
crime del delinquente , l’ ingenua confessione del 
fallo, e la preghiera, hanno tutta la possibile forza 
a far mettere )’ offesa in obbfio , per dar luogo ad 
un generoso perdono. Tullio , a faVor di Lieario, 
dopo averlo giusti ficaio con piu ragioni , Cosi dice 
a Cesare : Ad Judicem sic agi solet-f sed ego ad 
paterni loquor. Erravi , temere feci , poenitet ; 
cui clementi am titani confugio , delieti venìam 
peto , ut ignoscas oro. Si nemo impetraeit , arro- 
ganter : si plurimi , tu idem fer opem qui spem 
dedisti. ' . . ; 

Avvertimento 2. 

ai 8. Sorto queste le passioni più necessarie ‘ 
ali' Oratore. Quando egli le vuole destare negli t 
altri, fconvienp che lui se ne' faccia vedere in. * 
tutr* i modi penetrato. É questo- uu precetto di 
Orazio »' Pisoiui ** k 


4 2 , *' • 

Si yis me fiere , dolendum est 

Primum ipsi tibi 

• « 

Un prudente artificio deve soprattutto sfolgorare 
in chi ragiona. It vero trionfo dell’' eloquenza' con- 
. sigle neh conseguire ut dplent is qui audit ut ode- 
rit , ut i rivide nt , ut pertimrscat ahqwd, ~ut ad 
fietum nusericortliumque ~ dedu catur, 

€ A P O VI. 

Generi delle *c'ause. 


; 219. L’ Oratore o persuade o dissuade ; o 
loda , o vitupera ; » accusa , o difende col suo 
discorso. {. Cerca far deliberare gli ascoltanti ad 
abbracciare, o nò uua cosa. 2. Mostra le virtù, 
Ìc» i-vizii di qualche persona. 3 . Giudica «nozione 
umana difforme dalla legge , o conforme ad essa. 

. - ' — : r . V • ■ • .. - 

• • > Definizione . - - - 

• “ • * . V *• , ‘ • " * 

» - aao. Si dice Deliberativo il genere delincarne 

che ha per oggetto la persuasione, o la dissuasione. 

. 11 r. Si dice Dimostratilo quello elle riguarda 

la lodg , o ih - vitupero* J. . 

. . 222. Quello che concepne Taccusa," o-la di- 

fesa, si appt'Ua Giudiziale. «■ ". - 


Conseguenze. . - 

- • ••• -• % 

oi 3 )ì ’~I generi’ df/le-Gause sono lite. Osi per- 
* .suade (aao)™, o si loda o sh vitupera (*21) j o ai 
-accusa o si. difende (221). ‘ *• ^ 
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2^4- Le parti di ( inscurì genere sono due. 
II deliberativi) ha per oggetto la persuasione , o 
la dissuasione (220). Il dimostrativo la lode , o 
il vitupero (221) . 11 giudiziale l’accusa , o la 
difesa (222). ' 

AvVSRTIMEHTOi 

225 . Si è favellato de’ fonti comuni nel 
Cap. II. ,VuoI dunque ragione che qui si* faccia 
discorso dè’ particolari a ciascun genefe . Ma per 
•lion dipartirmi dair'ordinè con cui le cose son 
disposte in accorcio , ne comincio lo sviluppo dal 

GENERE IlfXIBEKA'mÒ. . 

* ■ -• . ~ ... ,• tv . . . 

226. $ proprio di questo genere il far deli- 
berare gli ascoltanti ad abbracciale, o nò una cosa 

<219). Ella però deve essere futura , come an vie- 
tus colenda , possibile , e che' un icamen tedi penda 
dalla volontà e potere sì nostro che degli ascoltatori. 

» 227. Quando 1 * Ckat&rè jpretendé che la co- 

sa si abbracci , bisogna che la progetti come Jo- 

x devole per se stessa , che rechi vantaggio , che 
partorisca godimento , che si consegua senza gran 
stento , che si possa fare , e che altra cosa non 
si può. ottenere senza di essa 4 ; If Oratore dirà 
1’ opposto quando brama clic la cosa non si ab- 
bracci dagli uditori. . 

, - * _ ‘^r » 

. ConsbgoeInz?. ' ", 

N ** ' . ' t . * s ^ \ * «1 * . * * ' 

4 U ^ . « 

Y . ' 228.^ Le cose passate , là presenti.^ e quelle 

che non si possono eseguire non sono oggetto del 
genere deliberativo. Le cose debbono essere fu- 
ture , e possibili (226). 



4 { . 

2?Q. Le fole rosi e tbutìgenti materia 

di questo genere. T'èbbqno essere tu tuie e pos- 
sibili Sicché 

i3o. L'or Le cose di necessaria esistenza qon 
lia imo luogo nel genere deliberatilo* ^ ,c l 

AVVERTIMENTO 1. ' . ‘ 

‘ *• » * 4 * 

23 1. Non tolte le cose contingenti sono ma- 
teria di questo genere. -Ne restano escluse quelle 
die non dipendono dulia volontà .e pblere sì uo- 

■slrp che dégli uditori. *. ■„ , / . 

2^2. ì fonti degli argomenti a persuadere 
’ sono V onesto v ¥ utile ,• il giocondo , il facile , 
it possibile , ed il necessario. La tosa deve essere 
progettata come Ipdevole in se Stéssa ', che rechi 
vantaggio , che partorisci godimento , clié^i con- 
segua senza gran stento , che si pu.o Pare e che 
altra cosa non si ottiene senza di èssa- (u^)* 

233. fi turpe r i inutile , l' ingiocondo , il 
difficile , /’ impossibile - , p il non necessario sono 
le sedi degli argomenti a dissitailcdè. h' Oratore 
dirà 1’ opposto' quando brama che la cosa uou ai 
abbracci dagli uditori JÌ7 7), 

t . * 

, . / 

>. JfrvVERTi MENTO 1. .* . 

234 . Persuadere qui non suona convincere 

gli ascoltatori doJJ’ assunto con vaio! pruove. E 
ciò comune a tutti e ire i geusri delle cause. Quà 
importa propriamente dar consiglio , esortare : 
coinè colntur Deus; voce tur sfudiis ; 1 use rei a tur 

h onori. Lo Orazioni pel itone , té pareteti* Ite e le' 

consolatorie vauoo. comprese sotto il genere dcà~ 

f ■ *• 

berativo. 


I r*/ 
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ÀvVtRTIMEHTO 3. 


i 


eos turni deli 1 uditóre ; ina anche i propri! de’ifuaìi 
si è (rfetiy* favellalo. La sua modestia fa d’ uopo 
che riluca frajle. all re* «ose. H tuòno imperioso e 
1’ inopportuno giovanile fervore ; come Tullio dice 
de Orati ' fi\ , sconviene all’ élequgaza del genere 
deliberai ho ? Suddere alìquid , aat dissuadere 
gravissima? 1 miht vide tur esse perdon a e : non sa- 
pientis est eonsilium replicare' suhnt de maximis 
rebus y at horiesti et diserti put m'rjtte prvvidere , 
auctorilale probare ^ oratione persuadere positi, 

* * .•> - V . • •> • -V 

.GEMERE DIMOSTRATIVO. 

•236. La lode e iL vitupero sono legarti del 
genere" dimostrativo ( 224 )- La virtù partorisci 
lode ed jl vizio vitupero. • • ì 

23^- L’ nomo , il- bru tò y le fcose e i 'fqlH 
sono* capaci si di lode che <fi Vitupero.* Dio e^gli 
Angeli beali sono solamente degni di lode. • Gii 
spinti ruhelti sono soltanto degni di vitupefp, ’ ■ 

** * * , * « < 

Lode e vitupero deir uomo, 
f'f. d ' * v . ' ‘ J> • 

' v ^ ' Conseguenze. * *v -• 

*J.. 0 * - - ^ 

, . ’ , * t ’ ‘s * 

• >38. òli argomenti per e$èét ni are un'uòmo 
sì debbono rilrrìrrp dalle virtù. r quelli per bia- 
simarlo dal fonte de'vizii suoi. La virtù partorisce, 
lode ed ri vizio vitupero Quindi ; 

23g. Cor. La virlì» à fonte di lode, eil vizio • 
di vitupero per uu’ individuo mortale intelligente", 


V. . » 
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Avvertxmemto. 


a4*>., An£he^jli aggiunti che (86) si possono 
considerare nella persona concorrono .a lodare , o 
vituperare uu' individuo intelligente qualunque , 
come Cesare , l epido , Ottaviano ec. La lo<l6 
dell’ uottio in generale si de urne dal complesso 
d^Ile proprietà onde 1’ umana specie risulta. Il 
corpo cosi bene organizzato la nobile soslauza 
v dell’ anima > la ragione £ la facoltà di distiata- 
mente -percepire il nesso delle verità universali 
40 uo j ijputi piu. ubertosi per la lode deH\uomt> in 
geueraie. •- v . t 1 . •>. 

v _ , . • 

Lode e ' vitupero del bruto. 

\ .i . ^ l , ^ , *’ ^ 

Ogni animale irragionevole si dice bru- 
ta, Il cavallo', ja ligue> il ieoue , l’aquila ec. 
40 uo bruti. Gli argomenti per lodare ogni • bruto 
si possono trarre dui complesso di quelle proprietà 
che lo rendono tale quale egli c , percui. si <li- 
suugue dagli aiui bruti della medesima specie : o 
pine da -.quelle che sono comuni a tutt’i bruti 
della -sua specie. „ La- razza r il bel.iuaulo, la va- 
rietà e regoiàrità de’ passi imparati sotto la lezione, 
la straordinaria grandezza ed il capo bovino sono 
i Idilli degli argomenti per lodare il cavallo di 
Alessandro che si disse bucefalo . L’agilità , la 
robustezza , la rapidità nel corso , la capacità di 
essere lesionato ec. sono fonti di lode pdt cavallo 
in generale. Jto inala razza , il manto spregevole , 
i yrzii naturali , i diffviti acquistati ec. oITiouo 
gli argoimyui di vitupero per uu cavallo iup tu- 
tore., \ , ’ ; . * • 


Lode e vitupera delle cose . 




242. Tutta ciò -che uoa è. animato qui s’in- 
tende per cosa; Delle cosa alcune appartengono- al 
cielo, ed iirrrp alla terra. Il sole-, .la, luna ec. sono' 
cose celesti : uu tempio rit un fiume un giardino 
ec. si dicono cose- ieri estri. Il tempio --è opera, ili 
arte, il fiume di matura , il giardino di natura 
èd arte, insieme. * . .. ...... 

Te cose celesti sono degne di lode solamente. 
Gli argomenti per lodare il. soie si attingono. dalla 
nobiltà .della, sua sostanza y. dagli splendori che 
tramanda , dal fiue^cui è stato diretto dall’ autore 
della natura , .dair <j(^e jche- sa »e- riceve per la 
fecondazione -della terra, e ilota sviluppo, delle 
pianle.ee. La ló(le di ujtr tempio si -pub trarre 
dalla nobiltà ed espqi tozza dell' artefice che /’ ha 
costruito, dal grandioso prospetto, e dalla regola-» 
rità deli? 1 architettura che vi Visgitav*Se ne attiene 
il vitupeio da' tonti .opposti. 

La inde di un fiume i»sh- ricada. ager 
dalle, macchine che. »uiq»a „ dall’ abboudanza è 
salubrità delle acque , dalla moltitudine e squisi- 
tezza de’ pesci che ^ produce' ec, I /otiti opposti 
porgono argomenti a ynupeeailo. 

Gli argomenti per la* lode di un giardino ai 
desumano da quanto yi contribuisca’ l’arte e Ja. 
patui a insieme. L’ amena posizione c la fecondità 
del terreno ,T abfcondgnza e buona qualità 'degli 
viaggi, la piacevole/. /a de’ frutti, gli artefatti 
scherzi delle acque che /irrigano , la piantagione 
e grato odore de’ moltiplicò fiori , l’ ordinata dispo- 
sizique delle piante, il regolare tessuto dell è opere 
topiarie ec, sono fonti di iode per un giardino. 
Dà ciò che, si è detto iiqu c disagevole il rilevare 
M 1 maniera che si deve tenere a poterlo vituperare. 
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48 


£oda € vituperò' di un fatto. 


?4$; Quahinqne delle azioni uniaue sì dice 
fatto. La sconfina* data da Coslant ino a \5 assenzio 
-è un folio. L'utile, 1* onesto , 'il gìbriosA , ed il 
gioconde Sono i fonti- di lode per un fitto; -'Gii 
opposti somministrano argomenti di biasimo. La 
lode de’ fati i ^cresce, di gran lunga. sei’ agente , la 
di cui azione si commenda , sia stalo il primo ad 
eseguirla 5 se f abbia fatta solo o in ’ compagnia 
di pochi se per l’ altrui, vantaggio f se in letopi 
ftalainko'si ; se, con celerilà e* felice successo. ' 

^ 1 ^ ' » ‘ ' f 

, Lòde di Diò." t & y ' 

*44. I divini attributi ed essenziali , il creato 
intero , ed-i continui benefizi! elite impartisce al 
genere urbano in oghi momento ^ dono gl' inesau- 
ribili fonti per la lode di Di».- -- . 

* • '* 

Lode degli Angeli beali , e vitupero s - 
• de' ribelli ; 

■ V ‘ \ . « ’ *' • - 

a4^>- La lode dell', Angelo beato si arcigne 
dalla sua natura , proprietà „ godimento , ed uffi- 
zio cui è stato destinato da. Dio. '*v 

L* angelica natura deturpati dalla malkia 
dalla colpa mortale , i’ eterna disperazióne , il pe- 
renne cruciato , le continue e raòTlipUci tentazioni 
per trascinare 1’ uomu al detestabile fallo ec. pre- 
sentano ber? acconce ragioni pel rifiipcro'' dello 
spirito ribello. • «•• • 

4 * ^ , » -x » ♦ • - 

7 -s v 

: • ... . : 


\ i 




Avvertimento i. ^ 

* ' ‘ * , 

246. Gli argomenti per la lode dir un Santo 
si prendono da quegli stessi Oratarii luoghi , donde 
si rilraggono .per l’encomio deli- uomo. Vi si ag- 
giunge 1 soltanto il labilissimo fonte della perenne 
felici ik , olie egli ha conseguita 'dopo morte por 
corona delle sue virtù Cristiane. 

• * » ** • .. . v • 

Avvertimento 2. ■> • 

*-♦ » » \» . » * 

247. Le Orazioni panegiriche , le genetlìache, 

1 epitalamiche , le- funebri , e 1’ epinicie hanno 
rapporto a questo genere per là nobile parte deila 
lode. Le Jwetliv'e vi hanno relazione per la parte 
ignobile dd vitupero. J - • _ — 

GEMERE GIUDIZIALE. 

’ * * ’ ’ * * * • • • » . • 

248. V accula e \à difesa sono le parti di 
questo geoe^ (224)- L’ accasa ha per oggetto la 
dilformi'4 dWl’ atto um-iao dalla -legge y e la difesa 
ha per oggetto la giustificazione del medesimo come 
-conforto fi alla legge. 

“ : Definizioni. 

. . o 

a4g. ^ dice Accusa la denuncia dell’ alt* 
umano difforme dalla legge. 

a 6o. La Difesa è la giustificazione dell'atto 
umano come conforme alla legge, , - ; . 

' », r „ * t • % n , «* 

v . • CoKSEtìbENZE. 

<• * ' ** *»■*«• 

a 5 i ..l'accusa e la difesa tòno cose contrae 

rie tra lon* l'una ha per oggetto la denuncia Usi- 


a* 




. » 
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l'alio umano difforme dalla legge *(249) ì e l'altra 
la giustificazione del medesimo come confoi|ue alla 
legge M#):’ E perciò ,, ? 

2 Sa-. Cor. n L' accusa e la difesa non pos- 
sono coesistere nel medesimo soggetto. Sicché 

253. Cor. 2. Le parli di .accusatore non sono 
convenienti al difensore, ed al contrario,* 

254. La legge è il n\ezzo termine dell'accusa 

e della difesa. Con essa si fa" il pai agone dagli 
atti umani (249. 25o). - ' . 

255. La difesa ha luogo dopo V accusa. E 
quella la giustilìoaeione dell’atto umano come 
conlòrme alla legge ^5*) , essendo stalo denun- 
cialo come difforme (249)- L perciò 

25ti. Cor. t. La djfepa non ha luogo quando 
non ha preesistila P accusa. Sicché ' , - 

2*7 Cor. 2. L 'accusa apre il giudizio nel 
Foro. Dunque » . . * 

258. • Cor. 3 . Il solo atto umano difforme 
dalla leggo si può chiamare iu giudizio « 

Ayvertimekto. • 

• * , v - V • { * • 

- r 259. I fonti degli argomenti per questo ge- 
mere sono diversi per., la triplice diversità dello 

v •- : STATO. 

ot.j»6o. Quando T avversario prodnoe, T accusa 
contro il voltilo reo *, questi difendendosi, la ri-t- 
butta. Labieno Tribuno della plebe accusa Rabi- 
rio , dicendo : 0 ciidi iti Saturnitoum , R-abirio per 
giustificarsi uega T imputazione prodotta contro 
lui soggiungendo 3 - non Accèdi. A queste due 
iwtradioeito propawzioiii Accudisti , non (tee idistj: 
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naturalmente sussiego® la questione 1 cui Rabirius 
Saturnìnum oùcidcrìt. 

x. ' v.: «, 

‘vi 'Definizione-.* __ ' • ’r* 

w ^ »*' Jj > ^ *X K - ' 4 * ... ^ 

261. Si dice Stato hi questione che sussi egue » 
alle due contradicenti proposizioni. ' 

■ '.Ir-.-* ' 

Conseguenze . 

. *7 •• v . -• -\ 

- 1 262. Lo stato non ha t luogo quando , il ne» 
non nega V ìmputàziontt-. É Ja questione che sus- 
segue alle due* contradicenti proposizioni (atri). « 


Avverti mesto. 


"r 

7 « 


v * 


263 . 11 vbluto reo si suole difendere jn tre 
guise. O negando il fatto} o confessando il fatto 
e negandone.' 4 nome} oppure confessandone il 
fatto non negandone (f .nome •, ma protestandosi di 
averlo giustamente eseguito. Lo stato di congelai 
tura ha luogo nel primo caso ~ quello di* defifù?^ 
zìone. nel secondo 3 -e lo stato di qualità nel terzo. 
E perciò 




► 

P 


STATO DI CONGETTURA.. . 

*,* w ... •*.*"' •» y. 1, *t. ». 

26 -Quando un Tatto' si nega~\*per investi- * 
game la .verità si bauouó. corte strada* elle sono*, 
dirette al di lei scovrimento. 


.» - » . „ 
r- •/. . * * tì 

Definizionb. *<;. '* * 

v '*.9. • 


t 

». . 


> o 65 . Sì dice 'Congettura T investigazione della' . 
verità per certe strade dirette aldi lei scovrimento. ^ 





Co»S*£OE!*K- 


266. V argomento di congettura serve a di-, 
mostrare se un fatto abbia ; o no esistita. U 
vestiga rione della verità per certe strade duetle 
tl di lei 5cov pimento (26 5 ). 


. A^VEBTIMEHTO. 


. 


L’ Oli voluerit , T an patiteti t , e l a» 
feeerit sono i. fonti degli argomenti per lo stalo 
congetturale* Ari tolueni, Per dimostrare se d reo 
abbfa vola» il delitto , si dee tener "co™ alte 
cause che l’hanno potuto impellere al fatto. Son 
esse lo stato di fortuna , 1* fone fisiche e morati, 

Ja natura , l’iracondia, le avide brame , la con- 

" e,Ud X%o^W«. P« roettmì a 6 .or 7 S .. il d* 

liuo Vi abbia pelato , si debbono prendere ,n <on- 

siderazioue fi, la g 

reo , il favore del tempo , la convenirla del 

luwao , r opportunità delle otcas.om ec. 

^ An fteerit. A vedere in fine se la. cosa si sia 
veramente fatta dal reo , giova mollo la riflessione 
dell’ Oratore sulle circostanze esistenti che sono 

concorse nel fatto medesimo. 1. T ies l a , f n , C ^ e ‘ 
^ conducente che si deve segua. dall Ovatore' 

P Gli aggirai, antecedenti, concomitanti , e sus 
intuenti, menzionati sotto .1 numero (88) sono 1 v 
di valevole aleggio per lo sialo conge«^ 
rale Si vegga cotne Tullio //• d A 

f+Ki gladio .cruente comprchensus « m dio yt.Q, 
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/oro, et nemo prati tr te ibi rvisi/sest .... 
est quoti de facinore dubitare possintus ? 

; STAtO DJ DEFINIZIONE. # ^ V 

- , 2C8. JJ reo si tjuS difendere negando il nome 
che I’ avversario ha dato al fatto (i 63 ). É dunque 
V accusatore Bella circostanza- dì far conoscere che 
il nome dato al fatto gli calziin tutta 1* estensione. 
Egli lo conseguirà quando ^rh pria sviluppata 
l’essenza, e le, stftre proprietà del fatto medesimo. 

CoHSEGpENZ». 

* *■ ^ , . “ . 

>. 269. La-dei* ni sione Oratoria , ossia dtscri* 

sione , fa conoscere se il nome conviene ad un 
fatto. Ne sviluppa non solo 1 ’ essenza ; ma anche 
Je altre proprietà (42}. È- perciò \ , ' 

270. Cor. 1. Quando il nome corrisponde 
all’ essenza e proprietà del fatto , gli calza in tutta 
r estensione. Sicché . ' _ 

271. Cor. J. l’essenza, e le altre proprietà 

del fatto sono i fonti degli argomenti per dìrno* 
strare che il nome datogli dall’ avversario gli con* 
vieue m tutta f estensione. ■ ‘ . 

• j * w** 

,* " Avvertimento. 

272. Nemmeno la definizione del fatto , che 
quella del sno nome ha luogo in questo stalo di 
causa. Del fatto , per averne una idea distinta , 
completa che deriva dalla nozione de’ suoi carata 
Ieri essenziali. Del nome * per fissarne il signi fi- 
cffto. E questo il piti facile eri unico mezzo per 
dimostrare .che il nome corppeta al delitto in tutta 
la sua estensione, 





STATO DI QUALITÀ’. 

” t<\< -4' • *• • • l ' ' 


L’ imputato si . può in fine difendere 
confessando il fallo non negandone il nome , ma 
protestandosi di averlo giustamente eseguito ■('263). 
il giudice ne resterà convinto se 1 accusato gli farà 
conoscere 1’’ origine . e la vatura dèi fatto insieme. 

• . . - *.* '*• t; ‘ 

„ , ’ ' D^rtitaxoUE. K 

4 ' . , . . ‘-j * ... ■ -v *v' \ 

-Sudice QtìuUlà di un fatto -tìt sua -òri- 
gin e e natura. 

^CONSEGUENZE. 

«. 2 7 5. L’ argomento freso, dalla qualità del 

fatt&- dimostra che si è ‘giustamente eseguito. % 
‘desunto^ dalla sua origine e natura' insieme (274) * 
e di qtiesto fa d’uopo acciò ,il giudicane, 'resti 
Convinto (ìli)» • * ■*- '• . . r 

- ■ • “ . • ' '• : v ■. 

> Avvertimento. 

t ■ > 

9 • " t • m V ■ "» • 

-• 5^6. K far vedere se un’azione siasi ragio- 

Tnevoì ménte cou giustizia eseguita, in clij ar- 

ringa si esige una piena conoscenza del dritto na- 
turale , delle leggi divine, non che delle uma- 
ne ; siano o universali delle genti , o civili di un 
popolo solo.. Tullio dietro la ; scorta di queste ^ 
dimostrò eh* Godio (u giustamente posto a morte 
da zirlone. .. ^ - 


*•» . 
* «e, x 


\ - r 
y. 




* \ 
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DISSERTAZIONE II. 



* 1 • ~ - S 


- 

•* 

■ • 

w 

zi 

% • 


V* 

"r : * 


-t;. •**'«' v 



DisrosizioyE . 


C i 

Oe gli argomenti non sono della il>essn 
natura ( 36 ) , non si debbono maneggjàre, alla rin- 
fusa. 4 Quando 1 ' Oratore . \uol conseguile il fine: 
che si ha propostogli deve ordinatainente ripar-* 
t ii e-. Gli argomenti per la benevolenza prendono 



: passioni. . 


<Juei 

Definizióne^ 

4 ! • * , 

9 - 8 . Si dice Disposizione 1 ’ ordinata ripartì 

nfl»** ( H i .. .:, J if. ^ 

£ i * 

il • CONSEGUENZE. ; 








. v 279. La- disposizione assegna il proprio luo^ 
go rd ogn urgQMonto, ÌÉ la di loro ordinata ri- 
•pai tirioiie* 



> ’ ' \ 


- 


» •- «v 
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55 Avvertimento. 

’ '• ~ "Ì ' 

a8i. La disposizione c una importante e ne- 
cessaria pari? a persuadere (277). Come ùn Ge- 
nerale di armata , ad onta dell’ agguerrimenta , e 
Damerò delle sue truppe , non riporta la vittori^ 
sol nemico , ' se le sue schiere non sono ben ordi- 
nate nel campo del conflitto j cosi P Oratore no» 
può menare il desideralo trionfo» sull* animo degli 
uditori senza 1’ ordinata disposizione de suoi ar- 
gomenti. ■ 

- ÀVVERTIMEMTO. ' 


n8i. Da ciò che si è (177) brevemente ri- 
ferito si scorge che le parti di un discorso si 

E tssotìo a tre essenzialmente ridurre. Sicché un* 
razione non può non costare che di Esordio , 
> Confermazione , ed Epilogo. I Retori fanno an- 
che parola della Proposizione , Confermazione e 
fifmrraliva } ma di queste la prima si contiene 
iteli’ Esordio , e le altre due uella Conferma - 


móne. 


CAPO. IL 


-t. 


Esordio. 

r •• . •' ’ • • - . 

T 1 » * 

2 83 , Allora gli argomenti otterranno 3 fine 
della persuasione, quando 1 ’ Oratore si avrà pria 
disposto l’animo degli- Uditori -ad ascoltar® di 
buon gradò il suo discorso (i 63 ). 

' • ' - \i ■ " V ' 

' Definizione. " 

; - 18|. Ù Esordio fe la parte dell’ orazione che 
lerve a 'disporre gli Uditori ad as 00 Ilare di buon 
grado il discorso; 


< * f 

->só. veltro i '« p^JT fdtSC 

t!one. Serve a disporre gl» uditoti 

g. buoi) evado il discorso. , ' • 

d ‘ Xf Iti argomenti per la lenerolema « 

Mono soprattutto maneggiai nell ^ ‘ 

benèvpieiu* è la disposizione degli - tecoita 
scalile di buon grado un «'.scorsoi 7) » • 
tomo a ciò r esordio si aggira (.>« |)- 
1 a8 . Cor . Nell’ escrrctuó V Oratore deve ri- 

corre, e uo» solo a' costumi propri, i ma ^ a 
q ùé’ degl, udii ori , non ciré a tuli allro chi. 

(itic)) menzionato. 


'•v 

' • 


s» e 

- i 

ir 


. . AvVXBHWraTO t» 


? 


•- aS8. Tullio in de Orai J*. ei- la ««»**<* 
che i/i vaivi* causi* stirpe romfiiodius r£t ab isptt 
ecco V^cUè .l’esordit» à. «ralasc.a 
2 ^sTe circostanze ? e I? oratone s. ndvtce * 
doparli solamente. Sogliono ere anche a«- 

Sfc.S? Orazioni pa/rf«*e ^Je quelle 

che cornine ano ex Grafito spine ad essere moV* 
vate o da uri grande avveri» nento , da uo ec- 
cessivo dolóre ,, o da ho entusiasmo d. allegrezza, 
o da uu trasporto di gravissimo sdeguo . Cicero- 
ne -vedendo che Calilina , |>«ro lo scorrimento 
della sua scellerata cospirazione , a» era ****■£ 
game e con imprudenza presentato al rispetul^ 
'coipo de' Senatori , non sa piu contenere »l 
sdegno . e cosi contro hi» «a? abrupto comincia .« 

Quousque tandem ubuffre y Caldina pallenti a 
Mostra r quandi u elioni furor tUeluusnoseludell 

quan ad fimm «« andari. 


58 


AvVWWriStEHTO ». 


ikif ordio sooP essere e gémiate , 9 
spedala oibavalo ex visceribus causàè , come 
si dite. J1 prima si deduce dalia persona deH’ Ora- 
tore o da qnella degli ascoltanti , o dal luogo , o 
tlàl tempo, o da aldo aggiunto qualunque. Il 
secondo si desume dalla pressa occasione di ar-‘ 
•aingare. li ferzo si alligue^da ciò che la stessa 
ci presenta. $1 osservi come Tullio , a favor dellA 
sua c&sa ad ’^pontifìces - , ritrae l' esordio del suo 
.ragionamento da ciò die la causa stessa gli offre, 
èssia dalia salme deila Repubblica annessa a! Cul- 
to religioso. Cum multa divinitus , ‘ Pontifici , a 
~maioril% • nostris inventa atque instiluta sunt , 
tura nihil praeclarius , quàm quad t >os eosdem v 
et religionibus Deorum immorlalium , et. sum- 
vttie HéipubTicae processe' volkerunt i ut amplisi 
! sitai et datissimi circi Rempublicam itene ye- 
- rendo ,'i Pontifica re/igionis sopienlcr intcrpe~ 
traodo Rempublicam consemire.nt. Qifo<t si ec. 

<■ Se- l'esordio 'ti' ricava da qualche esempio , o so- 
miglianza o da qualche sentenzioso filosofico 
-delio, riuscirà anche di, gradimento; 

• ' Ayvektimesto 3, ' ,r 

# v t l./ 4, * ; 

* 4 ■ t* • • ‘ t * * é 

- •v/i' opo. L’ esordii!) '•fiitr "grate , "semplicé é »eip- 
tenziosi». I suoi ornamenti «iefto pochi. La facezia 
f affettazione- non -gli calza. Badi 1’ Oratore a 
-non darvi luogo «"qualche affette , o argomentfr- 
iione per la pruova delT assunto , per non men- 
tfcrè quel rimproecio del Venosino poeta. ' * 

-fed- num non fra* Aè» focus, ' j 
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AvVEtmMEKTO 


■ìqi. La tessi tùia Yltìr eiórdto % artificiosa se 

**i f;r cintare di mu permeilo oratorio sillogismo. ‘Il 
ÀoggitiHj^ére le rispettive pruové alla maggiore e 
i trinci e j roposiziéne' dèi sillogismo mantiene gli 
vidi luti piacevolmente sospesi. 


Avve?rtimewto 5. 


1 


kjbMs quando si darà conoscenza, fieli* a*- 
tftntOj a} ti 'uditori ? À poterlo determinale,, si ri- 
fletta elle U line dell' esordio non è solo di di- 
sporre jili ndiìori ad ascoltare di buon grado' il 
^rimanente discorso, nia di renderli isti enti e do- 
‘ cili ancora Or se Tanemione si consheeuè dàl- 


crnsnegne 

lVàpofre l* imptrlaii/.if, é la d gnith del soggettò^ 
non die tlalfa chiarezza , e promessa di ybieviik 
nel nianegg ;u!p , e fa -docriià si olliene dallo 
f^olnbiaic ogpì preveno^oue dWji aditoti • contro 
causa , opde ‘sio no. piu. faciti a lasciarsi persua- 
dale nostro lavere ;• mi sembra che Ttf propo- 
sizione deblgi fai -parte t^el 1\ dori! io I.a proposi - 
zfone presso pii" aritichi 'si' filìvientf falla dopo 
1’ esortilo , e talvolta ancl^ dietro la -narrazione. 
Ciò che - si e detti»* "me be' faìrbìie giustamente 
a tenere. 1/ espodiymie, di clic s’imprende a 
trattai e, si Bice proposizione. Ella poi è sempli- 
ce t|uint?o abbraccia ima- sola co sa V e se ne còliti 
pi elicle piti , si die e riparlila. É semplice la pró- 
posizjé'tte' dì Tullio a lavdWF del Re l'ejotaro f 
Js . \ ^ . . . . c.rgui/or domi festine interdi ero 

volitile : quod tu , disi inni jfìirttisissjinum mdi- 
cos , spspienri projeita voti JwUsC È- lipailiia 
epueir aliià a femore di Arclnà joeta ; JPcrficLm 


60 j 

prof ceto uì hunc A. Lfcinìum non modo nmn 

ir vie <• ami uni a numero civiurn , entri sii civis t 
un-um elicmi , si non. cSsel , pulci is adsciscrnilur*. 
faine. La proposizione vanii brevi;'» e chiarezza, . 
non ecceda le Ire parli uelle tonali si abbracci il 
tulio per modo , che nulla si tralasci ; nè una 
parie si comprenda neU’ altra. Di ut corno e a 
riparlila proposizione di Tullio a favore della 
Le,. ce Manilla. Prima, n mi hi vide/ur de genere 
belli , deinde de magnitudine . tumde imperato- 
re ddigenda esse dicendum. Che brevità , che . 
ordine , che chiarezza ! Ella fiu dment i n >n con- 
tenga cose che non si possono dimostrare. 1! pru- 
derne Oratore imprenderà sempre a trattare un 
ao—etio che non ecceda le sue forze per non 

chiamare T udienza al dovere di dirgli Con Orazio : 

„ ** * ’ é » • . * 

S umile mnlericim veslris , qui tcribilis , aequcinx 
'■ in bus : et versale diu quid /erre ree use ni , 

Quid vulcani humeri. Cui iella poi, , Her erti re* 

; J Vec facondia deserU hunc , «cc lucida» orilo. 

" CAP O Ut. , 

* v • v* f ' r 

CONFERMAZIONE; 

5 ql. Le- cose fin qui riferite non varrebbero 
affatto' se 1’ Oratore non s’impegnasse ad espórre 
in diverse maniere le sue inventate lagiom per 
provare come vera la proposizione del suo discorsa. 

Definizioni. \ . .. 

?o5. La parte del discorso m mi l*Ortlore 
tijuv? If sue io v tuta i« ragioni per prevale c«ua$ 
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vera 7a preposizione del suo discorso si dice Con- 

Jetnianone. 

99*) Si dice Argomentazione la diversa rua- 
di espone le iuveutale ragioni. • \ 


pierà 


Conseguenze. 


tv 

£■ 


^ • . 

$9^. ta cóhjermhiionr è la parte piti in te.- 
tassarne dell' Oratòrio disror-o . 11? essa si espon- 
gono le inventate ragioni per provaie ctihie ve#o 
ciò eie si è proposto agli uditori (*9Ì). 

t 9 97. Pieliti t onjej'tnuzjonfl. si /dece .soprattutto 
Jare uso deli' arsomeli lozione. E qr.est» 1 la di- 
verga manièra di esporre Je invenia;e - ragtoni (• 99); 
« intorno a c.5 la coifermaz on e sì aggira ( 9';). 

^98. L' argomentazione differisce dall' o'rgo- 
mento , ossia ragione. É quella fìTitutersa ma- 
niera di esporre le ragioni, ossiano argomejiii (995): 
e.r'aigorqema'ione $lk all’ argomento., come A’ ac^ 
cidenie alla sostanza, picchè,' .. 

299. Cor. 'I^anlO erra chi confonda -f argo- 
mentazione coU’ argomento , qnanto chi nota aru- 
• mette differenza trall’ accidente e la sostanza. 

• v • 

. .A V VESTIMENTO. * ’ . 

. •- • •;* • : r • • t 

3 eo. Presto i Rettorici ed i Filosofi le di- 
verse maniere df esporre 'gli argomenti sono Sil- 
logismo . /{piche rema , t^/imemu , Sante, Di- 
lemma, Induzióne , ed Esempio Se ne ch aiui la 

rispettiva uauitì» progreasivaiaeuie ad esame, fi 
perciò , , 

. . .. t ; . s .r • > v f 

. • K r '-^ . . r - 
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6» 

vA’ìr 


syxocjSMO, 


3o 4. ©naudo la metile umana non conosce 
a primo asi elio la rela/ ione di due iaee , le con- 

_ » ■ Wf J<» i 

fronte con mia tir a. nel paragone che ne la, a 
le «lue idee con ve ubo uo colJui 'lei/ a j o di esse 
una conviene colla ler/a . e Satira nò ; o enirambo 
disconvengono dalla lev/a. Nel primocasq Iji men- 
le deduce che le «Ine idre convengono ira loro; 
nel secondi» conchiude che sono Ha loro sconve- 
nienti nel leivo nou inferisce cosa alcuna. Que- 
st’, oj ei a/ ione .tlella melile sì dice raiiocimó , ed 
è composta ih (ie giudi/il. Or come Pudino^ co- 
lmili. ca le sue idee agli' alti i Colle gi rate , non 
che i suoi giudi/ii che «plèssi citi parole si di- 
colio proposi ziuiri ; cosi anche suole esprimere i 
suoi raziocinit colle parole. 


* . 4 
^ Ihnaiiiosn 


% 

* 


302. 11 Sillogismo è' il raziocidio espresso 

con parole «• t ‘ ^ ' - ' 

^ Comsfcoea*ze. w , . . 

■.' / . » •« < f * ■ 

#• m ' • 

303. Jl Sillogismo costa di Ire proposizio* 

ni. E' il raziocinio espresso con parole. ( 3 o?) ; 
e questo è I ormalo di pe giiiilizii «die espressi 
Con paiole si dicono -proposizioni ■ ( 3 o i)i 

" ' J ■ . f • . . . . , ‘ * -* 

y V , ^ • 

.» Avirra-miÉpjO. 


.• V ■ 


/ * 


3o£ Delle *lre p"rò^s"Ìfóoì del sillogismo !a 
prima si dice maggiore , la seconda minore, e fa 
lerza comi gmnza. la maggiore e minore propo- 
sizione del sillogismo si dicono anche premale 
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Ecco r esempio di ttn filosofico sillogismo. Cor- 
pus est grave ; sed aer est corpus : ergo aer est 
gravis. Quando il sillogismo costa di Ire propo- 
sizioni è perfetto : quando ue contiene più o me- 
no di Ire , si dice imperfetto. j 

v. w ' -W v-' • ** .• 

EPICHEREMA. 

*y%n • •• • ij . ..r . 

, , <|h> 

■ *’ . •' 3o5. Il sillogismo filosofico atnmel*? 1 ; T* sdii 
Utaggiore y minore, t? conseguenza. L’Oratore che 
suole vieppiù sviluppare ed estendere il siile gistufj, 
non sólo ne espone con eloquenza' le tre parlP^ 
ma anche soggiunge le rispefùvè pruovo.ed illii- 
«trazioni alle sue prèmesse. 4 ' ** 

Definizione. 

• . * 

« -» 

v. „ 3e6. Si di cfc Epicherema il sillogismo alle 

cui premesse sono soggiunte 1 le rispettive priiove 

ed illustrazioni. , . ’ • J -, 

-Conseguenze. 

. ' * ~ ' 

307 . V Epicherema , è più ntlo del , sillogi- 
smo a provare un ’ assunto. In quello si soggiun- 
gono le rispettive prnove ed illustrazioni alle pre- 
messe (3o(r), e non giù rèi sillogismo (3o5). Sic- 
ché. 

*V 3o8. Cor.’ Fella corifermàzione*, 1’ oratore 
deve far conto dell' epichcrtma , e 'non giù del 
sillogi sino. " T 

Avvertiménto. . 

*••• v 

, 3og. Il principe della Romana elbqnenra di- 
mostra eli r il Mondo è, regesto con divina sa- 
p lenza , ricorrendo a quésto epicherema , 


?■ 


maggiore. 


aeeurantur quae comi li a ge.runtur , 
quarti qu ia si ne contil o adminislra-Uur. 

' - - . . • " 

l SoA MUOVÀ ED IL LU STRAZI ÒSI. 

- Dnmus ea quae rattorte rrgitur mstructior 
ttl teina et appurali or . quatti ea quae teme fé et 
nullo jròntiiio adattiti stralli r Jixctri/us i$ , Z cui 
pr depositai est sapiens i H cullala» impcratqr , om- 
nibus parli bus cotnmodius rcgi’ur , quarti is qui 
stul/ih rt et li maritate alieni us ailnt rt(> tratur. End ai 
hav gì! rat io est : nata n iris optilo» cursum <i)n- 
fìcil ea , quae scienti ss ano gubcrnulore ulilur. 

' * Mi so té., * * 

\ ’■ : v - '* 

Nihif auten , omniun rtrum melius quant 
Mutui us ailt/Umslraiur. 


ÌSvj 


PELOSA. 


ffam et sg’inrum or/us et ohitus definitimi' 
quondam ord niai serrani , et annua e commuta- 
tumcs non modo qund im ex necessitate scraper 
eodem ni odo fiunl ; veruni tid utili totem quoqua 
Kjtum omnium sa ni accbntmllikte j et dmiurnaa 
noci uruuecpic virissitudini 's nuda in re Maquatn 
snulat ac quidquum tiocuvrunl 

- ‘ N- • ' i' ~ . 

* • 

r CoNSEGUFKZA. 

•’ ; , fc * \ .,*• ^ 

Co rullio igitur Mundus ad/ninistratur* 

r>, • • •• . . 
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3 io. Non di rado manca una delle premesse 
nel sillogismo. Ella però è sempremai sottintesa. 
Manca la maggiore in questo : Aer est corpus ; 
rrgo aer est gravis. Manca la minore in quest’ al- 
tro : Corpus est grave ; ergo aer est gravis. 11 
perfetto sillogismo sarebbe: Corpus est- grave* 

aer est corpus f ergo aer est gravi s. 

Definizione. 

- 3 1 1 . Si dice Entimema il sillogismo cui manca 
ana delle premesse. 

Conseguenze. •; , 

3i«. Ógni entimema deve editare a di mag- 
giore e conseguenza, o di minore e conseguenza. 
É il sillogismo cui manca una delle premesse (3-i i); 
e la maggiore e minore del sillogismo si dicono 
premesse (3©4). " ** . 

3i3. L' entimema è un vero sillogismo. Seb- 
bene gli manca una dèlie premesse (3n)$ è fuc- 
ata sempremai sottintesa (3 io) » *■ 

- . AwrNTIMEW^. * . ■ - • 

; *. e ' w * . ’ * * ' . • ~ 

. 314. La proposizione maggiore e minore che 
figura nell’ entimema si dice- antecedente , e- l'illa- 
zione conseguente-. L’Oratore suol .soggiungere le 
rispettive pruove e , se fà d’uopa, anche le illu- 
strazioni alla maggiore e minore proposizione deU 
V entimema: \ì gran Maestro dell' eloquenza per 
dimostrare che Cesare vincitore poteva dar riparo 
a’dtoiu della patria , fa uso del segueut 9 entimema. 


i 


66 

* -, ' ’^jrf^csav^Pf, ;; 

v *, r* - * .** * • % f" 

Omnia stipi excitanda libi ,.C. C (tesar , 
uni t qua e, i a ce re sentis belli ipsius impela , quod 
ne cesse fuil i perculsn alque prostrata : constili* cada 
Sudicia . revocando, fldes , comprimendae libidi- 
nes » nropagauda sobolesq omnia , qua e di/apsa 
ium Jluxiru'U , setter» le gibus vi ac mula sunt. 

0 • -, 
suà .r avori. 

Non fuit rccusanduni in Htnfo civili hello 
tantoime aiuinoiiun ardore et armmuim qum quas- 
sala Respublica , qulcunque belli eyenlus fuis- 
set , multa perderci H* ornamenta digniiaits et 
vraesidia stai ili t ali s ; rnullaque ulerque dux face- 
ret armatili * qtiae mem toguius fiori prohibuis- 
stU. Quae qiudctn mine. iibi\omni.u , belli .«’irfaiwr 
cu randa sani , quibus , .pj qeUir mederi nemo 

polest. • H •* b*> - '■ "" ' 

CotfSEGU EXT E. r,«V' 

; c. ' .• V • 

-, Ilaque Uhm tuoni prafcjarùsimam et sopì en- 
iìgsimam vocctn inoiluS mudici : spits te duiyxis- 
se. Oniilte , quaèso , i stani flóctor uni homitium ut 
eonli innonda morte -ftrudettluifli ■ noli nostro peri - 
co/i/ sapiens esse. -V- . • 

* • * k*' f ; I ' 

' >. S O B: I, T JL •.*. ** 

.•» i •" > \ . w. . • • ■ 1 { ■■ • 

-r. 3i5. 'talora piti -ppoposizipni jù cpntietlono «i 

nnd<t ; che un? si & principio <3eH v nl.jya aiuola 
quando, -si giunge a quella f’hè’st vuote uimotrlrarfc. 
liceo, -come dimostra. 1’ imÀiorialila dcJ- 

l’iuiiiua umana con più pri/posiziouL £P*«*£**S l» n 


questa guisa. Mens est subslantia c'ogitans : sub- 
stantia cogitans est spiritus : spiritus non est exten- 
svs : quoti non est‘ extensum non hùbct parles 
extra parles : quod non liabet partes extra parles 
est indissolubile : quod est indissolubile est im- 
mortale ; mens ergo est immorlalis. *■ 

■ '' ' ** V* . 

^ - Definizione. * * * 

— f • Tv* w< - * j *■ N 

3*6- J1 Sonte è il concatenamento di piu 
proposizioni' in modo , che una si fa principip 
dell altra sino a quando si ginnge a~ quella che 
si vuole dimostrare. - .... 

.. . ■ • • . .*> : • . r . » * • 


* .CoNSEGBESZE. 

•* • • *»f **(U T- ‘ ^ ' V • * t V 

- * 

3i q-- Nel soriie si ‘détte scorgere la, progres - 
IW’a dipendenza delle più propósi iiffhi onde tosta. 
E il concatenamento di più pi opposizioni in modo , 
che ■una si la principio dell’ ai Ha (3r6). 

| 

Avvertimento. ; 


*v 


f \ 

3ifh TI sor ite si può scjogligre ih entimemi. 
E questa la nianierg da poìenut meglio osservare 
la progressiva dipeudeuza delle proposizioui con- 
*pe6se.^A è questo l’ esempio: Substantia cogitàns 
est spi rii us ^ ergo mens -est spunta*. Spipitus pon 
t^t quul extensum ; ergo incus non est extehsa. 
Quod non est extensum non hnbet > porte* .extra 
partes'-} ergo; rneus ntfn liabet partes: extra partes. 
H u °j * on f'óbet pareti- extra partes non > potest 
dissolvi p ergo meni fton potest dissolvi. Quod 
.non potest dissolvi èst immortale ; ergo mens ht 
tmmqrtulis..-U sórde poggia sull’assioma: quùe 


«B ... 

corn-eniunt uni tevtio , convoli unt inter se. Quel 
che conviene successivamente ad ogni soggetto 
delle proposizioni di cui costa , « la convellile 
a] primo soggetto che con -esso conviene. Se ne 
osservi la verità ( 3 i 5 ). Se l’Oratore formerà tanti 
periodi quante sono le proposi/ ioni connesse., il 
tot-ile da filosofico diverrà Oratorio. 

DILEMMA. 

319. Spesso il sillogismo si fa in modo, che 
la maggiore , essendo una proposizione composta , 
presenta un tutto diviso in due parli y quali riget- 
tate , il tutto stesso si rigetta. Tullio , nella V . 
Filip. 9. dimostra iu questa guisa che la spedi- 
zione de’ legati ad Antonio non rilevava. Legutos 
decernis : si ut depreceris , contenuta ; si ut r'/n- 
peres , non audiet. ^ .. v], 

• DEmizioirè. - .* 

3l0. Se il sillogismo ha la maggiore che pre- 
senta un tutto diviso io due par.i , quali rigo! tale, 
il lutto stesso si rigetta , egli si dice Dilemma. 

CO-StSEGUENaE. 

• » * * - 

3 a 1 . Nel dilemma la proposizione comjio'ta 
deve colenere una perfetta numera zinne ili parti. . 
Il tutto ìiqii si può altrimenti rigettare-^ ciò che 
ha luogo nel dilemma ( 3 7.0). 

3 /v.. Quanto si a ferma -, o nega il'Ha prò - 
posizione composta , bisogna che. sia necessaria- 
mente vero. Altrimenti non si avvera che riget- 
tale tulle le parli , resti il lutto st* s-o rigettalo ; 
ciò che si deé verificaie nel dilemma ( 3 /o). 
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Avvertimento. 

» -v-% *■' , ' * » % 

323. Il dilemrrfa noti sari vizioso v se l’Ora-* 
foie lo forinei à in modo , chi: non si possa ritor- 
cere contro se stesso ; p se non presenterà all'av- 
versario vii mezzo da sfuggire le due parli dell* 
proposizione pomposi*., f ^ 

* . *" » • • 

IJfDUZlOKE, ^ 

. - ‘ r ■ -Ri 

3a4. Sebbene non si può trarre eonchiusioDe 
alcuna dall’ individuo alla specie,',* e dalla specie 
al genere j perchè l’ individuo comprende più della 
specie , t e la specie più de] generi: pure cièche 
conviene a più individui si può. enunciare della 
specie -, nella «{naie essi sono compresi : e quanto 
e comune a più specie si può attribuire al genere 
nel qnalè esse sono contenute. Dal vfedere che tutti 
g*i uomini sono forniti di ragione , posso copcliin- 
ire che 1 essere limano porta -seco indispensabib. 
naeute la ragione^ Dall' osservare pire, ogni specie 
_ annuali ha un anima e un corpo cosi bene or- 
ganizzato , posso inferire che ciò appar tiene all’es- 
sere di animale. ' 

3a5. Ria i corno non sempre pirò avefe pre- 
senti tutti gl’individui per cotrchiudeie sulle spe- 
cie , o tutte le specie acciò corichi nda^su 1 genere. 

In gi|es|o -rincontro da alcuni individui conchiude 
sulle specie , o da^ alcune specie conchiude sul 
genere per uno certa umiglianzu ed analogia. * 

*. . • <* * 

DEnrfizipjtE. - 

. * > , — 

3a6. Si dice Induzione la maniera di argo- 
pappiatre , per cui dalle parti si eoticforwde sul tuuo. 



7 ° 

L’ Induzione è completa quando si numerano tutte 
le parti : e si dice incorn/deta quando Sé ne nume- 
rano alcune solamente. 

■"* » » 
*’ CONSEGUENZE. ' - •' , v , 

327 . L' indazione completa ha tutta Inforza 
di provare l' assunto. In essa da tutte le parli si 
conchiude sul tutto (32ti). Quindi 

328 . Cor. L' induzione ■completa rileva al- 

T Oratore. * V •*' •• - ■ 

329 . TN induzione incompleta non ha forza 
di provare. Non numerandosi tutte le parti (3z6)j 
non si può con "Certezza asserire del tutto y ciò che 
non si sa se veramente convenga a tutte le parti. 




ÀVVEKTI MENTO. 

, • • ' e A - • 1 

33o. Tullio , in Orni, prò Mil. , dimostra con 
vmtTCompleta induzione cl»e elodie* fu giustamente 
ucciso? Ncque entrò aut Ahala ifle Servili us ; aut 
P 1 . Nasica ;, aul L. Opirnius ; aut C. Marita j 
aut 'me Constile , Senatus non nefnrius haheri , 
si sceleratos eives interfìci nefas esset. . * 

» - \ v ’• *jf » j v, , - , * -V . - 

«ESEMPIO. 

• ! ‘ . • r - , 1 "• . ’ ‘ * • - ■ » 

/ 33 tv Spessi» da una sola parte *r conchiude 

pel tutto. • , «t •- « ' -aì« 

.i~ T Definizione. ' «* - '~ t " . ■«* 

v /* 

332. L” Esempio '-è l’ argomentazione in cui 
da una sola parte si couchiude pel tutto. * 

> -- -f - « . 1 \ - 

',4.* ’<■ ^ 

. Z -mC ' - ». • 1 


. ) 
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CoNSEGOEJiZE. 


1 % 

333. L'esempio è una specie d y induzione 
troppo* incorniti f (a. Da una parte si conchiude pel 
lutto (332). ^ . r. "■ * 

c 334. L'esempio non, dà pruqva aldina . . È 
specie d 1 induzione troppo jiuomplrJa .(333) ; e 
questa non ha forza di dimostrare (3?g). Quindi 

* $3§, Car. 1 . L’ cstmjtio serve ad illustrare 
cip che si è dimostralo* SiccfifrJ ' - . • 

-336. Cor. 2. Impropriamente argomentazione 
« appella. • ■ ~ m> . 

A'u ; ' Avvertìmen-to 1. 

, t > « • 

■ > • <• - ' . ^ 

3^7* Sebbene 1’ esempio non ha forza di di- 
mostrazione , ma solamente d’ illustrar? ; pure unito 
a qualche soinigìiaiv.a non cessa d’ indicare la cosa 
possi la U , e gualcire volta anche probabile. Da 
qui s intende perchè 1’ Oratore ne fa uso. - ‘ 


V» 


Avvertimento 2. 


> v r- - » y» 1 # • v • 

338. Sia qualunque la maniara che l’Oratore * 
adotti neir esporre le sue ragioni, egli- non si ap-; 
piglierà a mal partito se produrrà >u coacervo le 
deboli, nel mezzo ,^e se* arrecherà nel principio ei 
nella fine I e. forti. ìf questo 1’ ordine che si deve 
tenere nella produzione degli ‘argomenti. L’ Ora- 
zione Crescerà semprèmai , « non andrà a decre- 
scere in questa guisa*" \ • *> vt '*■ • 


' 1 1 /. .* jv-. . : \ v . ;', 

Avverti me nto 3. o ov 


■»t ■. 


33g. Si disse ( *8i) che la narrativa e la' 
confutazione fanno parte ch'ila eoùferfuazioue. S* *• 
zie osservi la Cagione,' L perciò * ,*< 
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NARRAZIONE, 

, t- ‘ \ / 

34<>. Il preciso racconto di un fallo si dioe 
Narrazione. E ella importante sì nelle cause del 
Foro che in quelle appartenenti al genere dimo- 
strativo. Se la narratila è 1’ esposizione dì un 
fatto , non può cadere nel genera deliberativo che 
ha per oggetto le cose future. La narrazione pre- 
senta i germi delle pruove che si vogliono arre- 
care nell' argomentazione. Ma questa ha luogo nella 
confermazione ; dunque la narrativa la parte della 
confermazione. La .narrazione deve essere un vivo 
della cosa che si espone. Si fa intercisa 
genere giudiziale che nel dimostrativo. In 
quello per adattare ad ogni membro con immani 
tinenza la sua ragione $ acciò, come de lnv. 3t. 
Tullio dice y vulneri prncsto rnedicamentum. sit , 
et odium statim defensio miliget ; e immediata- 
mente succede all’ accusa. In questo per fare no- 
bilmente risultare la virtù , o vi /ii della persona 
che sarà il soggetto delia lode , o del vitupero- : 
essendo la di lui confermazione un racconto d in- 
trecciate amplificazioni. 

Le narrazione sia probabile , breve , e chi orci, 

• qualunque de’ generi appartenga. La probabilità 
risulta dall’ espone le cose in inodo, ohe si creda 
essere così accadute , e che gli aggiunti di luogo, 
di tempo , -di persona ec. vadano di accordo tra 
loro. La brevità nasce dal mettere iu velluta ciò 
che la causa essenzialmente èsige 5 dal dire le sole 
poche necessarie cose, non che dall’ evitare la 
tenebrosa ridondanza delle parole. La chiarezza 
p figlia dell’ ordine naturale de' fatti , della con- 
catenazione e dipendenza delle circostanze precise , 
La narrazione improbabile si rigetta \ la lunga 
ipfiulidisce j 1 ' oscura esige ulteriori schiarijxiemi. 


quadro 

sì nel 
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fauo- O si espone dal poeta , o sì nana 
dallo -Storico , o si, riferisce daìl’ Oratore. La nar- 
rarne pofyìca c il racpoplp di. cose fintò dirette 
aala venta , come quelle degli apologi di Fedrp 
. La s SPrù$ è l’esposizióne dg’ genuini e veri avve- 
nimenti ali qualche Città , Provincia , Regno ec., 
come quei di Livio sulle gesi$ de’ Romàni . LW 
toria comprende qpse^hè , sbornio il diverso 
genere della causa , sono collimate" ail’-accusa o 
alla, difesa, alla'lode o ài vitupero. Tullio cene 
olire , modelli. L’Oratore nelle sue narrazióni 
ntcliua sempre >a Quella, nafte bui 's' impegna di 
piegare gli uditori.* 

o. ; . ’ CONFUTAZIOPE. \ , ' 



7 P'^opsizione , ne siesme clic 

ella vada <•<.!„, ,n sa nella cot^nnazionc. 

Le obbiezioni si possoi.^ confutare in • più 
pmse^ i. Negandola cosa oppòsta ^dimostrandola 
lalsa , assm%, incredibile , e ripugnante. 2 . Am- 
.icttemlo .1 fatto, e dimostrando non essèr e egli 
discorde dalle leggi •, da IJ’ onestà e dalla ragione. 

- Tiaem.oda delti dell’ avversario una conseguènza 
che rnlond, 4 nòstro favore, j. 'Nop. rispondendo 
. iniezione , o . mettendola in deriso ; ma quautfa 
» *? '.“S'»?' 1 »"» . foce 

S c rZr.’ \ Mt V ™** ’**“»**. clna...a “a 

sc.U mo la .Ine» sa natura delle opposizioni per 

V. ,,a P*' confutai, ln le . .L’oLbie- 
Krtt di.poco momento si- ribattè con uqa lieve 
tonj illazione : la forte sì ribòtte' coi una coify<%_ 

4 


I* H 


’ ^ . ljc l ie madore. É riserbalo alla 

zione W - o(è ii «liscernere da cp'ali ob- 
prudenza deli nrmèinio'aBa confutazione. 

eiezioni « debba <W «".fi,, che sia fonie 
Quando Ira esse le l ” ; dev e fiaccare di 

>d erigi.» Mie al, * • , a ,s,« , .erti 

freme sulle ' w m deriva. 

«oufulau m lei “8" “ lr “ < - u ' 

. capo iv,. ...y 


. K- V, ; J 


Efiioc^. 


e/- Dielr S' esaurimento delle preove, l'Ora- 
34-2. uie r n ocsn<rgìo alla couehiusione del 
tore fa iminedial f 1 - r S mac <*iore veemenza 

suo discorso ; esponendo con n desifìeial0 

fa verità doli’ assunto per menare 

trionfo Sull’ animo de-n U > ,)rl - ' p sp non solo 

m Egli consegna ffP» * ad „„ 

presenterà tu compendo, c o 

colf» d’ occhio . negli 

nella confermatone , » ? Jl’ assumo del suo 

uditori le passioni con vene v 

discorso. 

. p EF mizioxi. . 

ga ' £ veliti lell assunto $er menare Inolilo 

■» u = Jf = !! 


^ (fruì - 
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COÌSÌEGOI^ZE. * 75 

3/f7- L'epilogo è l ùltima, parte dell Orazia- 
ne. "E- la ornielli usione. del ragionaiuptilo (344)» 

3 jB. L' epilogo lieve essere concitante e vi- 
brato. In esso l? Oratóre esprime con maggiore 
veemenza la,.. verità dell’ assunto (344)- Quindi 

349. Qor. L’Oratore devo fare, uso' di yocC 
enfatiche nella oonchiuspine del suo discorso. 

35 0. Il fi ne dell epilogo è di far determinare 
ascoltanti a ciò che si vuole dall Oratore. In 

esso 1’ Oratore esprime con maggiore veemenza la 
verità dell'assunto per menare trionfo sull’ animo 
degli uditori (344) i e l’oratorio trionfo .consiste 
nel portare gli ascoltami ja .ciò die si vuole dall’ 
Oratole (17). - . t " 

35.1 . Il enacef oleosi .deve essere breve. E il 
compu.dio degli argomenti portali alla lunga nella 
confermazione (34-5). Sicché ■ ' , • 

352. ('or. L' miao /oleosi di Tullio in prò 
Icg. Monili ci può servire di^modello : Scd ea 
vos eanieclura perspicui» quantum iliaci bellimt 

./u tur uni putelis , quod coqiur.gant Regcs potentis- 
simi , penovent agitata - iialioncs , suscipiant < in- 
tegrar gcntes , novji$ Imperatgr vcsler acci piai , 
velare cxjndso excrci/u . 

353. La patopia lia per oggetto limavi mento 
delle passioni non aliene dall assunto.. Debbono 
essere analoghe all’assunto (3^6). Dunque 

354» Cor. Le pttesiotfri'ohe si debliono destare 
. nell’ fipdogo 'sono diverse, secondo i diversi generi 
delle cause. 

( V Avvertimento 1. -, 

; ; * 

' r* . , , * 

355. Nel genere deliberativo , si eccita 1 la 
speranza se si persuade j ed il timore quando ai 
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dissuade. Nel dimostrativo si desia 1' amore se sì 
Joda ; e 1’ odio quando si vitupera. Nel giudiziale: 
si risveglia la commi iterazione se si difende , e lo 

■ sdegno quando si accusa. ' 

• • . ' . \ ‘ 

• ' Avvertimento 2. • 

. ■ ^ - > .. 

356. La prosopopea , V .esclamazione , l’ in-, 
terrógazioné , la sospensione ,' e 1’ apostrofe sono 
di molto , anzi del tutte./, conducenti alla commo- 
zióne degli affetti.’ Qualunque- passione si desti , 
•i studii l 1 Ora idre a farsene vedere penetrato in 
tutt’ i modi. £ questo il mezzo più efficace a 
poterla risvegliare negli uditori. Questa verità è 
di tanto rilievo , che il lirico Veposino si credette 
nel dovere di farne un precetto nella- lettera a’Pisoni; 

.*•••# C 

^ * 

. . . : , Si vis me fière dolendum est 

JPrimum ipsi libi ....... 

*■' ■> j 

' Avvertimento 3. 

■ ■ . \ ;• - 

357 . L’ épilago sia breve acciò la passione 
destata non si vada a raffreddare per la prolissit% 
del discorso , e ridondanza delle cose, v- - 


1 . 


: ; f 


_<s 




. i- • -■> 

*1 *W 


V.’* . •‘S • , 
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C A V O I. 


Elocvìions. 


t ’ ^ *•; -• 

3o8. invenzione e h deposizione declì 
argomenti e mutile se non sono essi abbelliti colia 
scelta delle vóci j cogli ornamenti che possono con- 
venire al discorso, e colla congruenza del parlare. 

Definizioni), 

<■ . ' ' ^ < 

. 35 9- Ca scelta delle voci, f orhameÉb eh* 
può convenire al discorso e .1^ congruenza del 
parlaré , si dice Elocuzione. 

^ ‘i 

: Conseguenze* 

36o. / elocuzione non ammette voci adone- 
Tale alla rhij'usa, Débbonò essere scelte (359). 

3(u 1: elocuzione esige T uso discreto dclte 

figure. L ornamento che' può convenire al discorso 

e una delle sue doli (35<>). 

3t> 2 . Nella elocuzione il parlare deve, essere 

"Z:± n"7°- Vi àm '*■*<■« I* «« «>"- 

grueiiza (359). * 
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363. V elocuzione partorisce utile all' Ora- 
tore. b 1’ aLLellimento , .senza di che l’ invitinone 
e la deposizione degli argomenti sono inutili af- 
fatto (3f>8). fiiichè 

364* Ccr. V elocuzione c la parte pih im- 
portante delle oratorie istituzioni. 

C . 

ÀrVERTl MENTO. 


365. Se la scelta delle voci, Pomato ehé 
può convenire al discorso , e la congruenza del 
parlare sonò le parti concorrenti a ibrmare"'t\efo- 
c uziorte , non torna male a proposito' il fame ri- 
partito discorso. Ma per non mancare di metodo, 
farò qui soltanto parola delle due prime .parti 
della elocuzione , risei bandomi favellare della terza 
nell’ ultima delle Dissei tazioni. 


CAPO II. 

t- . % ./V » * 

* - «- .* i* 

a* Scelta delle voct. * ' ' t 

. . . 

366. L’ elocuzione del parlare , delta ancóra 
eleganza , si deve ai lignei e dalle latine opere 
degli antichi Scrittori, li latino linguaggio però 
non è stato identico in luti’ i tempi ; ma ha subito 
varie fasi. Serbò il suo purissimo stato neli’ età 
di oro i cominciò a degenerare dalla sua' purità 
in quella àìlqrgento : peggioiò di molto nell'età 
di' Tarile ': soffi! una, ^decadenza totale in quella di 
ferro. 'IVeP principio del secolo decimoquiuto dell* 
era Cristiana cominciò a Sórgere dalla sua lunghis- 
sima squallidezza j. $ riacquistò di grado ih grado 
la' sua purità e splendei e in guisa , che nel secolo 
decimo se^t imo giunse ali’ apice della perfezione. 
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Essendo queste le. vicende del latino linguaggio , 
fa bisogno che l’ Oratore non adoperi ciecamente 
tulle le paróle degli, antichi sci itimi ; ina che 
disceVnà le buone, cftg si debbono imitare , dalle 
male che si débboho fuggire. ' 


Definizioni. 

> ;v * '* 


La scelta delle voci è il- discernimento' 
delle parole buone che -si debbono imitare, dalle 
male che si debbono fuggire: . ' i.. ' 

3 b 8 Le parole buoue Segregate dalle male , 

sì dicono scelle. 

■ 

- ^ m *■ % • .9 

Conseguenze: - ‘ 

5 - ’ * . — • 

369. La scelta delle vóci ha luogo' quando* 
esse, non hanno la medesima dignità. E il discer- 
nimento delle buone , " che si debbono imitare, 
dalle male che si debbono fuggire (367): Quindi 
3 ^0. .Cor. La scelta delle voci non cade sii 
vocaboli degli Scrittori che fiorirono nell’ eih di 
oro , nè sulle parole di coloro che portarono il 
latino linguaggio all’apice la perfezione nel 
sècolo deciibosettimo deli’ era Cristiana. 


. Avvertimento 1. • ì 

**• " * - _ * 
.'’V. '' ■ •• V 

* , . f , , 

371. Ma quali sono le precise regole che sL 
debbono tenere presenti per la scella delle parole? 
Eccole in accorcio. 1. Si debbono evitare -i. voca- 
boli che Sono innesto di diversi idiomi , come 
mnnocùlftst. a. Le voci non analoghe .alla Grama- 
lica : aequaninv’ter per acquo animo. 3 . Le parole 
di origine barbara uou ancora adottale 1 come gii 



*0 , . , . .... r 

appellivi in osus : affeeiuesuj . , belluosus , mirri - 
cidostis cc , 4 * I vocaboli greci non divenuti Iali- 
ni^: nbyssus in vece di prqfundum. 5 . Le frasi 
greche non proprie dell idioma latino insttg'tvìt 
pelerò per ut vrlerct. Xj. ì nomi de’ colori uscenti 
in odo': alleno in vccò di color albus.-q. Alcuni 
aggettivi in nlls : aolernalis per aelernus p 8. Al- 
cune voci chiesastiche , ove uon contengono qual- 
che cloir.ma : abominatio 'per rcs abominanda. 9. 
i vocaboli de’giureconsulli che si scostarono dallau- 
tica favella de’ Romani : apanc/giatas in vece di 
privàtum. 10. Le voci poetiche permesse als-^ne- 
iro solamente -: ìetlium per morsi gratqs agora io. 
vece di gratias agere. 11. Le parole antiquate t- 
infì.l per inquit. 12. Tutte le voci non ricevute 
dall’- uso , . b / 

, » • ' . 1 

Qucm pencs arlilrium est , et iui t et norma 
loqueudi\ \ 

. Avvertimento 2. . , 

* • • * „ ■ 

372. Dalla scelta delle parole non va scom- 
pagnata la di loro chiarezza. Fa dunque mestieri 
die 1 ’ Oratóre si astenga dall’ uso delle parole che 
importano oscurila al suo discorso, Son queste le 
cmonimiclic clic denotando diverse cose partori- 
scono dubbiezza, , come taurus adoperato senza 
aggettivo che ne specifichi la significazione : giac- 
che egli può rfenotare il toro vìr grrgis delle ■' 
vacche , la óostellazione del tòro •, e il monte Tauro . 

Le parole sièno nitide e chiare. L’ upino parla o 
scrive per manif&s’are i Suoi pensieri , e non per . 
nasconderli all’ intendimento altrui. 

• si, ■*-. + ■ ' - - 
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Avverti mento 3. 

* • » a) 


Se P Oratore deve esprimere i suoi peU' 
sieri con ciliare/, a , non solo le .parole debbono 
essere ciliare’; ma deve e. li ancora tenersi lontano 
da tulio ciò che rende oscuro il suo discorso. l\on 
dee perciò radere in qualche anfibologia , ossia 
proposi zi onq di doppio senso. Deve abborrire la 
brachilogìa cioè la- soverchia brevità nel discorso: 
uè deve essere animale deiJa lunghezza de'periodi f 
die macrologia si dice 

. • f - 

CAPO III. 




'ì v 


. •: 

' ' * • ■ _• SJif ENTO DEI DJSCORSO. 

. . . .. *• » 
Come, la forma distingue Un corpo dal- 
J altro ; cosi vi sono alcune forme di parlare , le 
qual, hanno una certa semb.aòzg che le distingue 
dal iavellare comune. . * 

395. Queste fornje poi o taluno sul parlare, 
o su sentimenti, espressi colle paiole. Eutrambe 
conciliano venustà al parlare. ' - . c ,, 

* \ * V ‘ . e. . 

v *- . * - i ; • • 

»' - Definizioni. *. 

- * . e , ^ e • t f‘ '*1 

376. Le forme 1 di parlare , le quali hanno 
una celta -sembianza che le distingue dal favellare- 
comune , si dicono Figure^ • * • 

^ )rrae ®**P .cado Ut», sul parlare r si 
dicono Figure. di paròle. Quelle che cadono su’ 
sentimenti esprèssi colie parole, si dicono Figure 
ai pensi ro. -, - 4 ° 

r oX.mo gf, 


■# 


9 * ‘ é r ' ■' '*W 

■ 

Co5sEGtJt:ifze. 

*. .1 , 

3-9. Ze figure sono il mezzo , Wioe aiscer* 

nere l oratorio dail' ortlinuria maniera di arrin- 
gare. Sono le iornie di parlare , le quali hanno 
una certa sembianza che le distingue dal favellale 
co/nwie (Sytì). 

33 o. Le figure sono di due sorte. Altre ca- 
dono sul pai lare , e si dicono di parole. Altre 
su’ sentimenti , e si dicono di pensiero (377). 

38 1. Le figure di parole e di pensiero ab- 
belliscono il discorso, fisse ne sono l’ ornamen- 
to' (378}. Sicché 

, 382. Cor. Un discorso scevero di Jigure non 

è ornato. 

A,VVE»TIME^XO. 

V ^ ■ * 

- - 383 . Aìcuue delle /^ure di parole si dicon» , • 
1 Tropi. * Questi consistono nel portare una parola 
dalla propria significazione ad un’ altra ; ma la 
fgura svanisce quando ia parola subisce cangia- 
mento. 11 senso proprio di 'Una parola è quell» 
stesso per cui fu inventala. 11 senso figurato © 
quello che si dà ad una parola, per la relazione 
che ai rinviene trall’ iJe^lel senso proprio e quella 
etti ai applica, come quando dicesi che un’uomo 
orde di furore. -la .figfti'a di pensiero consiste 
nella qualità del sentimento , e nel modo di espri- ' 
merlo con vivacità ed energia. Se Tullio avesse 
detto 4 Patres f canteri pti , ad lina ab ut 1 tur pa- 

tirmi a nostra : ipse homo furcns et nudax est .... 
avrebbe latto Oso di fin discorso comune , ed il 
pepsiete. privo di. linguaggio figuralo non avrebbe 
avuto feria altana j ma- adoperaudo egli iuecroga- 
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ti 

rioni vibrate , ed attribuendo in no certo modo 
1’ anima al furore ed all’ audacia, eccita 1' ammi- 
razione in questo modo : Quo usque tandem aiu- 
tare , C aldina , patientia nostra ? quandi u etiam 
feror ille finis nos eludei ? qu^ni ad finem sese 
tjfracnnta iartabit audacia f Se in questa maniera 
rii parlare si mutano le parole, conservandosi le 
interrogazioni e l’ azione attribuita al furore ed 
all’audacia , la figura nou svanirà giammai. Ecco 
per làuto i , . 

TROPI. 

. • . e * * r * i» 

384- Si è parlalo della natura del tropo sotto 
il numero antecedente. Qui fo parola soltanto 
delle sue specie , e sulle prime della 

■> METAFORA. . 

- - . . v r ^ n » 

385. Alcune volte l’ Oratore trasferisce and 
voce dalla propria significazione ad un’ altra per 
una certa somiglianza che vi pareo. Cosi egli- dice; 
colai equus m vece di velocitar currit. ' * 

} " Definìzionè. 

3f6. Si dice Metafora il trasferimento di una 
voce dalla propria significazione ad un’ altra per 
una certa simigliarla che vi passa, - 

• ' i CÓHSEGUENZE. 

• . . * * : , 

38 7 .. in cosa donde Ta, metafora si prende 

€ quella cui si appropria debbono - convenire . in 
qualche qualità. Vi deve essere una certa somi- 
glianza (386) j ed e questa la convenienza' di cose 
dispari in qualche qualità (66). &ùch4 


I* V 
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f 4 ' .•* ■ r * * * t • . 

388. Catf La metafora non ha luogo traile 
cose dissimili. . r x • . . >. 

, / . '• ÀVVÉRTIMEKTO 1. 

' ' ’ ' ■ * 1 ‘ 

• ■ • ' * **> ‘ » 1 * , * x t 

„ 38g. La metafora continuata si dice Allegoria. 

Orazio ce ue olire un modello iti quella Ode. 

* «r . ’ ' 

t . * . . . . * . - 

O vaivi» , rcferehl m mare lecitovi 

J FluviUS . . , . . .'k . • • • 1 • 

. • • * . v-ì < V * • 

Avvertimento 2* ? 

» 1 ^ . % * < * 

, 390 . La metafora sì può fate io quattro mo- 
di. 1 '.Quando, il Iraslato . è dir cosa animala a cosa 
«nclip* animata , coglie se un’uomo crudele si dir 
cessi* tigri x, oppure Nero. i. Quando il traslato 
è da cosa inanimaja a cosa anche inanimata, come 
quello di Virgilio : Ujida ulani ruptis fornacilus 
sietnum. 3. Quando il traslto è cj* cosa animata 
a cosa inanimala , come quello di Orario : Levi» 
crepante . limpha desdjt ppde. 4 • Quando il u adalo 
c da cosa inanimala- £ cosa animala , come Virgniò 
/ chiamò duo fulmina belli i fratelli Scip ioni. 

' • f ’ , i# 

Avvertimento 3. - > 

'.**'-* ..1 • * ' » 

■' * 3 qi. V uso delle metafore e degli altri tropi 
sìa discreto e conveniente. Si evitino perciò le 
** jnelefore dare, sforzate ? iperboliche , disparate, 
cd improprie . Qualunque, vizio di questo tropo 
Ci andrò subito a scovrire , tenendosi ricorso all av- 
viso di Ciceroné h. in. de Orai. : ■ f- creamela 
debei esse tramlalio ut dédncìa esse in ahenum 
loeun* y • r> on icrui'ssr ; ytiepte Ut voluntarie , noti 
vi venisse ridetti ur, 
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METONIMIA. 

> r \ 

391» Spesso una cosa si prende per l’ altra 
Con cui ha una certa relazione, e coerenza. 

DEFunzroaÈ. 

.. ■ ■ ■ 

' - 

393. Si dice Metonimia 1 ’ adoperare ipoa cosa 
per l' altra con Cui ha tuia ojerla reiezione e coe- 
renza. . . * * "♦ « • / * 1 * 

* CoN'#GUEKZH f . 


. 394. TJn sofà nome: deve figurare nella me- 
tonimia. Si adopera una ciua per l’altra ( 39 . 3 ). 

3 p 5 . // nóme che figura \ nella metonimia 
deve avere rapporto e connessióne roti" altro. Vi 
deve essere relazione e coerenza *(3 q3 ). fi perciò 
396. Cor. La metonimia non si può avere 
tra cose die non seno relative e coerenti. / 


Avvertimento. 


v 1 


397. II discorso si rende metonimico In cin- 
que maniere. 1. Prendendosi la causa per l'effetto: 
sol pel giorno ; o T inventore per la cosa inven- 
tata : .Murs per la guerr?. 2. Adoperandosi 1’ ef- 
fetto per Ja causa : quia pel sonno. 3 . Usandosi 
il contenente per Li cosa’ contenuta : poculutn pel 
vino. Prendendosi il posseditore per la cosa 
posseduta: Neptvnus* pel mare: dux per; 1' esèr- 
cito. 5 . Adoperandosi il segno per la cosa signi- 
ficata : sceptrunt pel regno : toga |>er Ja pace. 



85 

- , »' sra^p^ocBPE. 

- 3t ( 8._ Belle volle avviene eh*? una cosa s’in- 
tende -per ]’ altra. Quando si dice Ararim bibcre 
«'intendono le acque di questo (lume. 

r ^ / 

DeiTMztonjE. 

i f 

399 La Sineddoche si Fia quando una co 3 a 
•' intende per 1* alti#. 

CONSEGOK^ZA . 

4 oo. Per la sinèddoche dal significato di un 
nóme si ha conoscenza di un alito. Uua cosa 
«'intende per l'altra (3g9). 


* AVVÉI.TIMEKTO. 


s >, 
§ 


4 ©'t Questo tropo si può fare in sei 7 guise. 

I. Quando la parte ai prende pel tutto : carina 
per la nave ; ovverp il tulio per la parte : silva <• 
in vece dell’ albero. 2. Quando il getter^ si prènde 
per la specie: quadrupli pel cavallo ) o Ja specie . 
pel genere : turus per qualunque vento. 3 . Quando 
si adopera la materia di cuf è fatta uaa cosa per 
la cosa stéssa : aurina , aes , argentina pel danaro. 

4 - Usando' il numero minore pel maggiore: Jto-' 
manus pe’ Homam \ o il maggiore’ pel minore : 
Vedi et •. CarmUi per Decio e Cantillo. 5 . Pren- 
dendosi il numero determinato per l’ indeterminato:' 
niillies per mollissime fiate. 6. Adoperandosi f an- 
tecedente pel éonseguenle : vertere terga per pren- 
dere la fuga, o il conseguente per l’ànftcedente: 
triumphus per la yiUoiia: funus per la mot ik % ." _ ■ 


« * 
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U¥ 

* >■ v n oti a. . « 

la certa circostanze si fa uso oli nn 
discorso i}’ cui sentimento si oppone al suono delle 
parole. O praeclarum cusiodein ovium lupuru ! si' 
disse da Cicerone. ♦ * svi.' * s ^ 

. 1 a,’ V* 4 / • t 

Definizione. 

4o3. Si dice Ironia il discorso il cui sentii 
naeuto è opposto al suono delie paiole. . ■ t 

CoNSE&OENZÀ . 

■ . : V \ ; . 

4«4* Nell* ironia una cosa si dice , ed urial- 
ira opposta se ne intènde. É- uu discorso» il cu* 
senso si oppone al suouo delle parole 

AvVEaTlMEKTO. * f -I 

405. Questo tròpo si comprende dalla cosa 
stessa che si tratta , dalla persona di cui si parla 
e dall’ inflessione della yoee dell’Oratore. Gliav-' 
VCrbii himirum , sane , perfetto , videliiel 7 fero 
ec, anche rendono il discorso ironico. 

* v \ 

À ‘1- iV ‘ PERIFRASI. 

‘ -V . «■ 

• J 

406. Gli aggiunti di luogo ,, di tempo, df ; 
persona e$. mettono uu freno all’ Otaioie ni certi 
casi j e r obbligano a non dire ^apertamente una 
cosa , ma a servirsi ^di un gergo di parole a po- 
tersi esprimere. Se Tullio avesse detto y Ciodio ' 

fu ucciso da Milane. Questa svolata inalili ra di 
parlate non avrebbe giustificato Anione ed i serti 
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clip gli prestarono mano Torte nell’ uccisione di 
Clodio. Ala per disporre gli animi de* giudici , e 
portarli ad assolvei p Milone , fa ricucio a ijuel 

giro di parole: Fc-ceru-U iti servi Milani s S. 

ncque imfirranje , ncque sciente , ncque prjcseute 
dominò , quod suos quisque servo s in lalt, re- J li- 
cere vòlmsset. 

. Definizione. • 


*., > /v4°7- La Peti/ ròsi è un giro di parole. a po- 
tere esprimere una cosa. ^ 

CONSEGUÈNZE. 

4«3. La perifrasi importa una manierti am- 
pi 0 di parlare.. É giro" di posole a potere espri-, 
mere ima cosa (4°7) Onde 

4°9 Cor. La perifrasi non ammette le voci 
proprie della cosa. . 

IPERBOLE. 

Si*. -Una cosa si suole esagerare o accrescen». 
dola , 0 diminuendola olire la verità. 

Definizione. . ’ . 

4 1 '• Si d ce Iperbole 1'- esagerazione àt ; gna 
o accrescendola , o diminuendola oltre^à.-ve- 


cosa 
ri là. 


re fio 

Consegofjsze. 


# *• «. • * 

t\\i\ V iperbole è di due sorte . O accresce, 

0 diminuisce Je cose (4 il). 

4» 3-, X’ iperbole, altera hi verità. 9 Accresci , 

• diminuisce fa cesa oltre la verità r4u). 

, - > - - - • - V- V* -. / • . .* < . ^ 
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«9 


V. 


„„ 4 '4- Si .osservi come ViWiJio XJT r' 

esagera accre 9 cedd 0 .il va l ole ® A ‘‘‘ %>• 

» lizza con ; tnca che viene 

Cum fremii ÌUcibus quantus G Z 1^° C °*? ci f 

rerUce - 

Si marchi dipoi come lo stesso Virgilio F<r Trr * 
7o 3. esagera per diminuzione la E °j. Ir f- 

cum agnelli , dicendo * " ° 1 “acilenza di al- 


Vix ossi lus haerent . 


■Avverti me® t'o a-, _ • / 

^i5. "L'Antonomasia e la Meinlr^; . 

Sin: ™* .*■ S“r x 

r* r «t ''notVHcrrrtd di 

orn/or per Tullio • ovv*™ 1 pel Proprio : 

' J - a PPeHafivo : Aero per crudde^ln l’ n ^ ece ddI ‘ 
fónomnsin si attribuire alla * ^ *'*' 

ricavalo dalla patria • • • n ,lQ,ne o 

*W| O p,«„ d. padr/. 2'r s r V di. 0,a.- 
0 ""imo dall'avo .ytif VS:J*fY 



Me nell',,» di **»«“. e non. 

". P as « ella cogoiaréne ■di un" alto - « r ?‘ lala "'< ! “'« 
“ Ft Um ° ■ °-* a «lend„ 


1 • 
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erario scorsi due armi dp’la sua rilcgazione , si 
servì di questa Melalessi : • 

* * . ,/ 

** » l *» , 4 

Bis jjxhlc re riites , secuil bis me ssor arislns 

A Ita meri a pairio ccgor. abesse solo, j 

m 

Essendosi esaurito l’esame dei ragion vuole 

che si passi a favellare delle semplici • * , * 

' v . - * * 

# ' FIGURE DI PAROLE. . 

> •'*’ _ i 

r - : K *• *7 

416. Le figure di parole , che non sono trbpi, 
servono ad abeti ire il discorso (3^5). Se ne con* 
tano varie e molle presso de’ Reiloi ici ; ma non* 
tmtè d’ importanza. Segregando le une dalle altee, 
parlerò qui soltanto di quelle che recano giova- 
mento all'Oratore. 

• • V/’ ' j t- • . . . . . 

RIPETIZIONE , CONVERSIONE , 

E COMPLESSIONE. 

417. O la medésima parola si adopera in 

principio di sentimenti diversi , come in Cicerone 
conira . Calilina : JS Udine te nocturnum praesidium. 
Palatii , ni hit Ujjh's vigiline , nihil timor popnli , 
ni fi il < oncursus ho fior unì" omnium , nihil hic mu~ 
Tìitissihuis habendi Senatiis' loctis , 'nihil homimtm 
ora : ridi usane •tnoveruM ? O si adopera in fine 
de^-seui imputi* diversi , come in Tullio : Doletis 

(ras gjerrcitus interfeclos t» Interfecit Antonius . 
Desi de rad s tlarissimos cives .? eos quoque vobis 
eripuit Antonius. O in principio de’ sentimenti 
diversi si adopera la' medesima parola , ed in fine 
un - altra; ma seinpre la stessa , come : Quislegeni 
tulli ? JSullus. Quis malanni "parimi populi suj- 


V 


et » 
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fragìi$ privavit ì NuUus. Quis comiliis praejuit ? 
Hullus. Quis tribus , quus voluti , vacavi > nullo 
custode sorlìtus ? N uiin s. Quis Decemviro s : , <juos 
0 >oluit , renunjiàvit ? idem Rulius. ~ 1 * 

Definizioni. 

f. 

jfi8. La medésima parola adoperata in prin- 
cipio di sentimenti diversi , si dice Ripetizione. 

4 * 9 - La stessa parola adoperata in fine di 
sentimenti diversi-^ si chiama Cqnveisione. 

4 v>. La medesima parola adoperata in prin- 
cipio di sentimenti diversi ; ed un’altra , ma sem- 
pre la stessa in fine , si appelh Complessione. 

Conseguenze. 

, r 4 f 

4 ^i. A T <* la ripetizione , nè la conversione 
^ ammette che la medesima parola si adoperi ilei 
mezzo fle' sentimenti diversi. L’uua ai ha quando 
la -medesima parola sì adopera in principio (4 18). 
V altra quando si adopera in fine de’ sentimenti 
diversi (419)* _ - 

fai. La complessione riunisce la ripetizione 
e la conversione. Risulta da ulia medesima parola 
adoperata in principio de’ sentimenti diversi", e da 
un’ altra iu fine j ma, sempre la stessa (420.).' > *■ 
423 . La ripetizione r la conversione , e la 
complessione sono diverse tra lorfi. La prima nàsce 
dall’ usare la medesima parola in principio de’ sen- 
timenti diversi ( 4 4 ^)- La seconda dall’ usare la 
smessa voce nel di loro fine (419).’. La terza dal- 
1 adoprare una medesima parola in principio de’sea- 
timenii diversi” j ed un’altra , tua sempre la stessa* 
ia fine (420). ; * -,z ! e 





Avvertimento. 

‘ V * 

4 2 4 * Itagli esempli di queste* tee figurò* 4 
chiare note si rilev» che rendono il discorso non <1 
solo grave 1 , ma veemente ancora. Che bell’ orna- 
mento ! ' 

RADDOPPIAMENTO. 

4 * 5 . L’Oratore , per rendere il suo discorso 
incalzante , ripete la medesima parola o soltanto 
in principio del sentimento i, come in Virgilio : 
]\unc nane insurgile ■ rcrnis ; o nel principio e 
nella bue , come , io Cicerone ; Vidimila tuam 
vittoriani praeliorum exilu tcrminatani ; gladi uni 
vagina vacuum in Urbe non vidimus. 



Definizione. 

« V ' \ * . ' ■ • V’ ' 

426. La ripetizione della medesima parola a. 
soltanto in principio del sentimento , o in princn 
pio . e nella fine per rendere il discorso incalzante , 
si dice Raddoppiamento. «?’ 


; • >; ! CONSEGUENZE. 

* » * ’ • { 

4 2 7 \Tl raddoppiamento contiene veemenza . 
Rende il discorso incalzante Quindi 

\ 4>8 Cfir. Quésta figura si deve usare quafido 

^li uditori -sembrano inflessibili a lasciarsi persua- 
IMMUTAZIONE. . , -, 


* ... . « 

. . 4 2 9- E a ripetizione della stessa parola , ma 

variata o nel genere , o nel numero , o ne! caso , 
9 tempo , o nel modo concilia venustà ma^- 
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gìore ql discorso , come in Tullio a favore di De- 
jolai o. Quantum nomai etus fuerit , quantas opes, 
quanta in omni genere bdlorum gloria , quanti 
honores .populi, Romuni ...... qais igtiorat ? 

• v ') V >- ,. • „ . 

; PefiNuiqnte. 

43o. Si dice Immutazione la ripetizione della 
slessa parola variala o hpl genere , o tael numero, 
,o nel caso , o -nel r tempo , o- ngl incelo .per eòa- 
ciliare venustà maggiore ql discorso,.., | ..... 

Conseguenze. v . 

-4 /, ‘ 

, 43 1 . Li immutazióne accresce V ornamenta 
dii parlare. Gli concilia venuslà maggiore (43 q). 
£ perciò • ' t ‘ J 

432. Con. Chi vuole rendere più ornalo il 
suo discorso , deve ricorrere all* immutazione. 


- ■ » GiiAp^ioyse, i, 

• ■ . • ^ ‘ 

43ì Talora si adopera una parola in modo, 

che da nna cosa si passa all 1 altra sino a quando 
si giunge alla, conseguenza che si vuole. Cosi Tul- 
lio contro Caldina : Qune rdiqua pars manet 
lilcrtcais , si illis et quod libri , licei ; et quod 
licei , possimi ; et quod possibili , audettl jet quod, 
tut dóni f aduni ? 

, ♦ J • ' ■ -, ■. * . 

■ . . i - . • . -, 

. . . , , Definizione., . . - 

' * 

434- La Gradazione c il passaggio da nna 
cpsa all’ altra sino a die si giunge alla conseguemia. 



9 * 


Conseguènze. 


i » - • - 

43 ì)i 11 passaggio che si ha nella gradazione 
ri attarda sempre ite<. resa mento . JPer esso sì giunge 
alfa conseguenza (434) *, e questa è fl colmo delle 
diverse maliicre di argomentare. 

IIN CONNESSIONE. 

436. A' rendere enfatica' e concitante la ma- 
niera di dire, ^«sogliono ag.ruppare più senti- 
menti seru’ alcuna particella che li con» lunga. Se 
-ne legge un’ esempio in Tullio contro Catilina : 
Abiti , eir cesiti , emsit , empiti E nell" Orazione 
a favor' 5 ili Sesto Roscio v Pater occisus ntfane , 
domus ohsessa , ah inimici s bona adempia , pOs~ 
gessa , direpta , fila vita infesta .... . 

‘ ' 4 \ * ^ 

* . . Definizione. ' 

43^. Si dice Ineonnessione 1’ aggruppamento 
di più 'sentimenti senz’aldina particella ' che li 

congiunga pef rendere enfatica e cogitante la 

maniera di dire. * 

•** \ 

*. J 1 ■. 

\ Conseguenze. 

i'- ‘w . >■ 

- * 438. Ù incbntiessione /*» pià significante e 

celere il discorso. T,o rende enfatico e concitan- 
te (437). Sicché - • ■ ■ , 

- 439 . Cor. h' inconnessione serve ad incalzare. 


s ' 
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CONNESSIONE? - : ‘ 

- .. ,41°-. Cóme 'più seflljtnenì r aggruppati senza 
particella che li congiunga rendono il discorso 
enfatico e concitante ; così ubiti con più con- 
giunzioni fanno che le cose appariscono maggiori 
di quelle che sono. Egcone un modello in Cice- 
rone : Asia vero tara opima’ est et fcrlilis , ut et 
ubertàte agrorum. , et varie (cute fructuum , et ma- 
gnitudine pasltonis , et nudlitudine earutH renirn 
< ^ ae c ^/JQr latitar , J ac ile omnibus terris antecel - 

- 1 ' . . DiàfrrfizuwE. 

* '.*“*• « >%.►*. 

44»- Si dice Connessione raggruppamento 
di sentenze unite con più congiunzioni per fare 
apparire le cose maggiori di quelle che sono. 

Conseguenze. , 

44 "i‘La connessioni dà 'risane f ài 'disbórso 
Fa apparire le cose . maggiori* di quelle che so- 
W (mi^ perciò. ' 

44 3- Cor. La connessione si rapporta' in 
certo modo all’ iperbole. Ecco le 

FIGURE DI PENSIERO. .! 

' , .. - * ** 

. 4q4- Alcune delle figure di pensiero destano 
1 attenzione , ed altre toccano il cuore. Na fa- 
vellerò , tralasciando quelle che nou sono troppo 
lo oso, * r * ^ 
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INTERROGAZIONE E RISPOSTA. 

4jr>, Tu corso dell’ QrazToi)£ non solo si do- 
fnanrìoiiQ certe cose per ravvivare l’animo degli 
uditori ; ma auchè Se né soggiungono alcune ana- 
loghe alle cose domandale. Cosi Tullio a favore 
dèlia legge SfanHia .5 Quid Ima pruder consueluy 
diiiem, (juam homi ni peradolcsccnti , cuius a sp- 
untar io grada actas longe ahes$et , iìnperiurn ac- 
que exercituni duri I Siciliani permuti alane 
Afri c am lellumqué in en udràin istrand uni ? fuit 
in Ids provinciis singidnri innocentia , gravitate , 
virtute , bellum in Africa maximum cbnfecit , 
vi et arem exercitum deporLavit. ' 

• ' Definizioni. 

Il,' Interrogazione c la domanda di certe 
eose per ravvivare l’animo degli uditori. 

44}'. Si dice Risposta la soggiuuzione di al- 
cune cose analoghe a quelle che si sono doman- 
date, 

‘Conseguenze, 

' s • •#*■- 

448. LI int irrogazione jrinnQva l attenzione. 
Ravviva 1’ animo degli' ascoltatori (44^)- Quindi 
4 (9' Cor. 1 . L’ interrogazione da una sor- 
presa agli uditori. E perciò • 

45p. Cor. 2 . Se ne d£ve soprattutto faro uso 
quando 1 ’ udienza si è stancata dal sentire uya 
lunga Orazione. ■ - 

45i. La Risposta siegue V interrogazione. E 
la soggionzipne di alcune cose aiutlogfie a quelle 
pbe si sono domandale ( 44 })* 
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. Avvertimento. 


w t « v r 

452 . L’ interno gazione non sempre è seguita 

dall’analoga risposti.- Spesso si usa- isolatamente . 
come in Virgilio ; r - - > ' 

• . *"• . • * 

Quae temi a insania , cives ? 

Creditis eveclos hostes? aut ulta putaiis 

Dona carere dolis Dannarti? sic notus LUsscs? 

DUBITAZIONE E SGpTENTAZlOUiE. 

453. E Umiliare di chi arringa il mostrare 

di non sapere ove appigliarsi , preparando così gli 
ascoltatori ad ucjir.e arualche cosa d' importanza. 
Così Tullio a favor di Amerino : Quid prinuim 
q aerar ? aut linde potissimum exordiar , Judices ? 
aut quod , aut a quibus auxilium pelarti ? Deo- 
runme. immortalium : populine Romani , vestramne 
qui surnrnam potfstamn h abeti * , hoc tempore fi » 
dein irnploréfu ? , 

' '’ V DEFU!tIZlhTÈ,‘ 


454,. Si dice Dubitùzione e Sostentazione il 
mostrare di non sapere ove appigliarsi , preparando 
gli ascoltatori ad" udire qualche cosa d’ importanza» 

CONSE&DEftZE, 

s * , * 

455. La dubitazione e sostentazione mm con* 
tiene la cosa d' importanza. Prepara gli uditori 
ad ascoltarla (454). 

45(i. La dubitazione e sostentazione richiama 
gL uditori all' attenzione. Li prepara ad ascoltare 
una cosa d’ importanza (454). 



98 


PRETERIZIONE. 


»- 


457. Non mancano delle occasioni !n cui l'O- 
ratore rinnova l’ attenzione , fingendo di non voler 
dire una cosa ; ma p§i ne parla cosi bene , clie 
abbastanza s’ iuteude, Cosi fa Cicerone prò leg. 
Alan. S ini te hoc loco , Quirites , sicut poetae 
fole fi t qui res Ronianas scr,ibunt , praelerire me 
nostram calamitatem i quac latita fuit , ut eam 
ad aures L. Luculli non ex praelio nuntius , 
sed ex sermone ruifior affìerreU 

. v , . ~ Defiwiziose. 

t ' ' ' 

458 . La Preterizione e il fingere di non voler 
dire una cosa -, ma parlarne si bene , che abba- 
stanza s’ intende per rinnovare 1 ’ attenzione, 

.. , Coksegcenze. 

jr ’■ . t 

45 c>- T,a preterizione ha per fine il rinvigo- 
rire V animo degli uditori. Si fa per rinnovar© 
l’ attenzione ( 458 ). 

. , * * 1 ^ 

AwEaXIMEXTO. 

. 460. Dall’ esempio addotto di questa figura, 
ben si scorge che ella non solo serve a destare 
l’attenzione , ma anche ad amplificare una cosa, 

CORREZIONE. 

461. Accade che l’Oratore si rinviene nel 
caso di riprendere se stesso per ciò che ha dt Ito, 
foggi ungendo gualche cosa piu analoga alla cir- 
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costanza. Ecco come Tullio riprende se stesso a 
favore di Ligarlo. Qpaa- fuit igilur unquccni in 
ulto hornine tanta constantia ? constantiani die* 1 
nescio ari melius palienUam possem dicere , 

Definizioni. * .. 

. ‘ , -•« 

462. Il riprendere se stesso perciò che si « 
detto , soggiungendo qualche cosa più analoga alla 
circostanza ì si dice -Correzione , _ 

> ^ ’ , ? j • • 

Conseguenza. 1 ‘ t 


463. Nella correzione la cosà che ’ sì sog- 
giunge deve essere più giustificante di quella che 

Sl e ,yf t { a ' Deye essere prìi analoga. alla circostan- 
za (462). . 

Avvertimento. • \ 

' / « 

i . 4 b 4- Queste sono le figure di pensiero che 
s juo aUenzioiic. tesegueuu non sqtorichia- 
mano ] attenzione ; ma dì più toccatici il cuore 
& muovono i convenevoli anelli. 

SERMOCINAZIONE. ‘ 

r * 65 ‘ i ChÌ "S' 0 ™ previene i. suoi bisogni., 
' ff perC p è v °lendo v egli commuovere qualche 
aHetto negli ascoltatori , introduce a parlale una 
persona che appartiene -aH’ istìtiHo della «un Ora- 
zione , mettendole in bocca quelle parole che 
avrebbe potuto dire in tale- circostanza. Cicerone 
per muovere i giudici a compassionare Milone , 
introduce lo stesso a favellare , e gli mette in 
bocca le seguenti vensimili parole}. Falconi 



IftO 

i-alèan t circi mei , sìnl mcohtmes , ynl florcntes , 
sint beati ; slet linee Urbs praeclaru mihUjno 
patria carissima' quoquo modo merita de me erit , 
tranquilla res pubblica civès mei , quoniam mini 
cum'illis non licei , sine ine ipsi sed per me 
tamen perfruantur .* ego cedimi atque abibo 

J , ' » ; 

Definizione. 

• * Vi’.'* ' •* 

466. Si dice S crmòcinazione, l’ introdurre a 

S arlare una persona che appartienè all’istituto 
eli’ orazione, mettendole in 'bocca quelle parole 
cfar avrebbe potuto dire in tale circostanza per 
eccitare qualche passione negli uditori. 

'**••“* A - * / • 

' Conseguenze. 

. . 

-* •* 

46^- Colla Sermoc inazione s introduce a par- 
lare una persona che ha interesse nella causa. 

' Deye appartenere all 1 istituto dell’ Orazione (46”)> 
5^68. T.e parole che si mettono in bocca della 
-.persona che s’ iittroduce a parlare , debbono essere 
verisimilt. Sono quelle che avrebbe potuto dire in 
tale circostanza (466). ' „ . 

469 .La Set macinazione Commuove gli aj/etti. 
Serve ad eccitare qualche passione negli udite* 
ri (466). S perciò 

* 47°- Cor. É figura che tocca il cuore, 

«.1 * > 4 * . • • • ■ • 

# • x 

'”v/ • Avvertimento \. ' 

4ni, Le passioni che si destano colla sermo- 
ei nazione sono diverse , secohdo le diverse circo- 
stanze in cui l’Oratore si rinviene. Cou delie 
tltre figure di pensiero. 


I 
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Avverti meistó 2. • - 

- 472. J 1 Dialogamo si rapporta alla SermoCi- 
nazione. Egli si ha qaando 1 ' Oratore ragiona con 
se stesso , o si Tanno parlare due persone. Se ne 
leggono gli esemplari presso Cicerone prò Quinti 
z 5 . e a favore di Fianco 26. 

apostrofe. .- l - 

:■ C -, V . - > • Vr ’ ‘ ‘ 

- , 473. Àlcune. circostante portano seco die 

F Oratore , per dare, una spinta maggiore all'animo 
degli ascoltatori , quasi perdendo loro di vista 1, 
rivolge il suo discorso a Dio , agli Angeli , a cose 
animale o inanimate , a’-vivi ? a’ morti o agli as- 
setili. Tullio prò Balbo così dice: O nationcs , 
Urbe#, popoli , Regts , Ttlrarchae , Ty ranni . 
lestes Gn. Pompai non soluti vlrluhs m bello ; 
sed eli am religioni# in pace : i’os dcrwjue*., mutue 
regione# imploro -, et sola Lerr q r u m pliiinurum , 
vos maria , portas , insula è , Itfòrìujue. Qua^c e..t 
erurn ora , quae sedes , qui locits in quo non 
ex leni huius cura fortitudini s , tam vero hnmani- 
tutis , lum animi , tu/n consilii imprèssa vesti già ? 

Definizione. . 

; *. * > - • • - *’ f ' 1 ; ■ ’ 

474* 11 rivolgimenso del discorso dagli ascol- 
santi a cose lontane , animate o inanimate vive , 
morte o assenti per dare s.pinla_maggiorc all’animo 
degli, ascoltatori , si dice Apostrofe. 

Conseguenze. _ . ' . ■ 

e ■ , » *# * 5 

475. U apostrofe non riguarda fo cote pre- 



senti uli Oratore. É il rivolgimento del discorso 
dagli ascoltanti a cose lontane (474)* 

4^6. V apostrofe, tocca vivamente il cuore 
degli udito ri "'-Vii una spinta maggiore all’ animo - 
degli ascoltanti Quindi 

477 . Cor. É questa una figura assai com- 
movente. 

PROSOPOPEA. 

4-8. V Oratore , quandi la circostanza l’esi- 
ge , introduce a parlare o un morto come se fosse 
vivo ; o una cosa inanimata, attribuendole la sen- 
sazione per muovere qualche passione dell animo. 
5-e ne legge ii primo esempio nell autore ad h ren. 
53. Quod si nunc L. itle Brutus reviviscat , et 
/; eie ante pedes vestros adsit , non hac utalur 
orali one ? Ego RegeS eieci , vos Tyrannos intro- 
duciti s: ego liberlut&k- quae non erat peperi, vos 
parlani servare non vullis : ego capitis Mei 
culo patricrm liberavi , vos liberi fine periculo 
esse non caratis. Cicerone ce ne offre il secondo 
modello contro Caldina, mettendo in bocca de a 
patria queste parole : A itlluni lam tot annos fà- 
ciriua, evititi nifi per te , nulluin Jlagitium saie 
te : libi tini mutiorum civiutn neces , libi vexalio 
dirrptiocjue soci or uni impunita futi ac libera..... 
Le prime parole eccitano la commiserazione , c e 
seconde lo sdegno. " ' - * 

^ ; Definiziohi. 

•— _ » ... - , J 

• •> , ' * 

4-g. Si dice Prosopopea l' introdurre a par^ 
lare o una persona morta come se fosse vivente; 
o una cosa inanimala attribuendole la sensi/.. on- 
per muovere qualche passioue deh animo. 


* 


/ * 
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COKSEOCEWX*. 

48°. La prosopopea ha per fine là commo « 
sione degli affetti. Si fa 'per destare gualche pas- 
sione dell' annuo (470)- > 

•'T Ayvertlmemt# 

« • . " ^7-^t - t 

r * # * « ' _ 

481 . ‘Può. sembrare ad alcuno che la proso- 
popea. si confonda colla sermocinai ione. Non è 
cosi. La prima ammette la finzione., « la seconda 
l’ esclude. Se ne consulti la ragione (4jp 4^6). 

IPOT1POSI. ' ‘ . 

» . . y. „ r v 

t > - : 

482 . Non-si # pùò credere quanto desti le pas- 
siohj il descrivere una cosa a colori cesi vivi , 
che sembri non ascoltarla , ma quasi ravvisarla 
co’ pro^rti sguardi. Così presso - Tullio contro Ca- 
ldina : Videor (ni hi hanc Urhem ridere , luceni 
érhis terrarum a’tque arreni omnium gentium sn- 
èllo uno incendio cònciclentem : cerno animo se 
putta in patria miseros alque inscpullos acervoi 
c ivi uni : versatur mi hi ante oculos aspectus Cethcgi 
et furor in vostra carde bacchantis. Questa deaeri « 
zinne eccita Io sdegno. 

Definizioke. 

... . - ‘ _ ‘ * ■ 4 

483. La descrizione di una cosa a colori cos\ 
vivi , che sembri non ascoltàìla , ma quasi ravvi- 
sarla co’ preprii sguardi per muovere le passioni 
dell’ animo , si dice Ipotipósi s 



Conseguenze. 

• -, "• ■ 

484 v L’ ipotiposi fa {'edere gli oggetti lontani 

tome se fossèro presenti . É la descrizione di uua 
cosa falla a colori cosi vivi , che sembri non 
* ascoltarla , ma qqasi ravvisarla co' proprii occhi 
(483).. • 

4B5. L ipotiposi desta gli affetti. Si fa per 
muover^ le passioni cieli 1 animo (483). 

, Avvertiménto. 

486. L 1 ipotiposi è pili de’ Poeti die degli 
Oratori. Si marchi di vantaggio che ella prende 
diversi nomi dalle varie cose eh» cadono in de- 
scrizione. Se si descrive il costume, di una perso- 
na , si dice et epe a ; come in Sallustio : L. Cali- 
lina nobili genere nata s fuit magna (ti et ^ animi 

et corporis ; srd ingenio malo pravoque , 

Se poi. se pe .descrive jl volto * si chiama proso- 

JÈpografìa ; come in Tullio contro Verrei ips6 
ùiflarnmatus sedere et • furore in forum venil. 
Ardebaat acuii , tota ex ore crudelitas eminebaK 
Se si descrive un luogo, si appella topografìa j 
conio in' Virgilio , descrivendo il campkeilo d» 
Ti tiro pastore : 

Fortunate scnex ! ergo tua rura manebunt ; 

, Et libi magna satis : quamvis lapis omnia nudus 
Limosoque pulus abducat pascua jjunco. 

- • ■ ' ANTITESI. ' _ 

487. 1/ apporre parole a parole , sentimenti 
a sentimenti da maggiore risalto alla verità dell» 


... /•-— 


pigiliz^&tiyC 


io» 


cosa che si deve provare. Si legge in Cicerone 
conlro Caldina : Ex hac parte, pttdor pugnai , 
Mine peUulantia ; lune pudicitia , i (line stuprarli : 
hinc fìths , Mine fraudatio - y hinc honestas , Mine 
Uirpitudp y hinc continent i ! , Mine libido. Cice- 
rone eccita lo sdegno nell’ attuale circostanza. 

V. . . . ' - t - ■ 

DEFINIZIONE. 

" , -•• • ir' 

488. L’ Antitesi è 1" opposizione di parole a 
pawal»', di sentimenti a sentimenti, per dare un, 
esalto; maggiore alla cosa che si deye dimostrare.' 

* ■. -j t 

Conseguenze. ' \ 

. 

4^9- L ’ antitesi riguarda contrarietà eli cose, 
li r opposizione di parole a parole , di sentimenti 
«-sentimenti ( 488 ). . '• ' : 

49 a - E' antitesi rende più chiara la*ve\ità> 

Le dv un risalti . 

* -ZA 9*^ '-E and te.sfn od fiu rapporto Con una verità' 
dimostrata; Ba risalto maggiore alla verhà’dì unni 
cosa che si deve provare ( 488 ). 

49 t i, L' antitesi * unct -figdm patetica. Vanto 
utì risalto maggiore alla verità ( 4 » 8 ) , rrniove' di. 
aeTsi affittir.- Bàli’ esempio di Cicerone si .ravvisa, 
ohe eccita lo sdegno ( 487 ). - . I » r •* r -- — ’ “ 


\V 


ESCLAMAZIONE. • è* 1 ' 


» 
V 


49^- Quando si è narrala b dimostrata oual-^ 
che cosa di rilievo, non è negato all'Oratore 
servirsi di una forma di parlare esprimente ò do ! 

cLH’lin- m f 1 ? 0aZ,0 n< j’ '° akri ‘ fyr(i movimen'ì 
animo- f .piy ondosi e un' ttoato L 0 Ua4 * 


o ini luogo ed altro. Tullio, in fine dell’Ora* 
rione a favore di Siila, prorompe iu questi detti: 

O mìt emiri et infelicem illuni diem quo Consitl 
omnibus ceuturus L, Sylfo renuntialus est ! o 
falsato spetti ! o volucrem fortunato ! o cuecani 
cupidilaltni ! o praeposleratn gralulalionem ! Si • 
noli l’eutusiasnio che si contiene iu questa forma 
di parlare. 

Definizione. 

Si dice Esclamazione la forma di par- 
lare esprimente: qna forte passione dell’ animo * 
invocandosi una cosa. 


Conseguenze. 

* 4q5. Ij esclamazione ha per fine la cottimo - 

i tiene degli affetti. Esprime una forte passiona 

dell’ animo (Ìa£). ' . 

”^96. Da Ir esclamazione non va disgiunto 

r appellarsi a qualche cosa * Esprime una forte 
passione dell' animo , invocandosi una cosa ( 494 )* 

Avvedimento. - •* 

«*. C • - % 

Lan. La cosa clie s’ invoca non dere essere' 
aliena da ciò che si è detto , ,0 dimostrato. SI 
osservi di poi che questa figura e sempre acconti* 
pannala dalle interiezioni. ' 

... 3 BP 1 FONEMA. . ■’ ' 

408. Cozae T Oratore esclama dietro la nar* 

mìone l o prcpva di ‘'qualche cosa d’ importanza j 

sucic ciò cbfi ha riferito 
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i oy 

provato con qualche sentenza analoga all’ assumo 
per dare una luìi riva sorpresa all’ animo degli 
uditori. Così Tullio : Scnectutem ut adespiscanlur 
ornnes- optarli : etmdem accusimi adepti. Tanta, 
est incostanha slultitiae atque pervcrsilas ! E 
Virgilio parlando di Polìnuestore ce ne presenta 
uu. singolare modello , diceudo : 

, 

Ille ut opesf radar Tcugrum et fortuna reerssit , 
Res A gamernnonias vìclricittqut arma secutus , 
- t . Fas orpae abrunipU. Polidarum obtruncat,el auro 
j. Vi potitur. Quid non morlalia pectora cogit 
Aun sacra fumes ? 

Definizione. 

f* . 

%/ * * 

- ' 499 - ^ Vp fonema è la conchiusione di ciò 

che ai è riferito. , o provato con qualche sentenza 
analoga all assunto per dare una più viva sorpresa 
all’ animo degU adjWL, - r x . 

~ .Conseguenze, . 

•* *•* , j • « • , 

5 oo, V epifonemfi dette contenere una aen» 
tema non aliena da ciò che si è riferito e prò « 
vaio. Deve essere analoga- all’ assunto (499). 

- . 5<h, JJ ep fonema è- una figura del tutta 
Opportuna a muovere gli affetti. Da una più viva 
*oi presa all’ animo degli. uditori (499) • 

. • • - v 

, Avvertimento. t s* 

* * * * * v * * . ' ■! _ . ; • 

,• ' 5 o»v Ecco-lo ptincipali figure di pensiero 
atte a muovere opportunamente .gli affetti dell' a- 
.cimo umano. X* uso di queste e delle altre ria 


) 


t 


ic9 

n oderato, e non àlibi a luogo fuori tempo. Si 
eviti inoltre la frequenza e là ^Éracchiatura di 
q.iesl, ornamenti perchè , iu vece dj abbellire il 
«•iscoiso lo rendono svisalo. * 

> 

- r- - • 

; CAPO IV. 

DIGRESSIONE , TRANSIZIONE , 

' ÉD AMPLIFICAZIONE* ' 

5 g 3 . Quesre ire coste sogliono considerarsi come 
,fig"t'e da taluni. L’opinione comune rie l'esclude, 
/‘-eco perchè ne So parola in Capitolo separate , 

cominciando a trattarne dalla 

. • . # * .* • 

DIGRESSIONE- 

% * -* .. ' .. 

504. La prudenza dell’Oratore esige che in 
•lcjioe circostanae si allontani in certo modo dal 
principale oggetto del suo discorso’, c parli di 
alno che non solo abbia qualche relazione coM’as- 
sonto j ma che anche tenda ai buon' esito della 
causa. Tullio a favor di Ligario si allontana per 
poco dalla causa particolare che avea traile mani , 
«paila della comune per giustificare il suo cliente; 
toècessòmem tu illam existimasti , -C. Caesar 4 
non , -non bastile odium ; sed civile 

distia iuta. .. causa Ittrji dubiti , quod crai ali-., 

quid in utraque parte , quod probari posset multe 
tnelior te ea ludicanda est , quam eliam Dii 
adiuverunt y cognita vero clementi a tua , quisnon 
eam vietonam probet , in qua occideril nano aiti 
armai us ? sed ut omitiam coinuwnem causarli t 

PCtuamus ad &o tirata, - 

* « 

.* '* - A j'* ' “ Ì‘ '1 ’Z.'-JU 


Digitized by Google 





DfcFTRIZIOIÌB. 



• 5o5. Si dice Digressione l’ allontanamento dat 
principale oggetto del discorso , e parlare di allroj 
che non solo abbia qualche relazione còli 1 assùnto 
ma che anche tenda ài buon’ esito- della causa. 


Conseguenze. 

• • ». * ( " 

j, 1 d • • , ' m 

5o6. in ^digressione contiene cose Riverse 
dall' assunto. É 1’ allontanamento dai principale og- 
getto del discorso 1 , e parlare "di . altro (5o5 y. 

_ 5o 7- in ' cosa' diversa' che «4 tratta nella 

digressione deve essere in gualche rappòrto coW 
assunto , e giovevole allo stesso. Non solo deve 
avere qualche relazione coll’ assunto , ma auche 
tendere al buon'esito della causa (5o5). ’\ 

V. I* 

.* - . x Avvertimento. , . r 

. : v ' 

5o8. La digressione non sia prolissa ; e riV 
tórni com artefizio all’ oggetto principale , dond’ è 
partita. É questo un’ avviso di Tullio de Orai / 

■Ah re non longa sit digrtssio , in qua cuoi fuerit 
dplecfatio , lum reditus ad rem aptus et eoncinnus 
esse debebiti . ~ ’ ' . 

v ' TRANSIZIONE. ' 

t 5og. Esauritasi la pruovà della prpr.a parie 
deh’ assunto , si passa alla seconda ; e (Li questa 
alla terza se occorre. 

5,f> - Questo passaggio s\ può eseguire in pifc 
guise, i. Accennando ciò che si è esposto ; .e ciò 
che resta ad espotsi , come iu Cicerone a favore ? 
utii* legge Alauilia ; Quonium de genere belli 
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diari , nunc de magnitudine pauca dilani . . . 0 
accennando soltanto ciò che si è detto , coinè in 
Sallustio de bei. Jug. De Africa et de eius incolis 
satin dittum ; o accennando solamente ciò che deve 
dirsi , come ili Tullio prò leg Man. Restai ut 
de imperatore dicendum esse videalur. 

* v v * v» 

, . • * • . «,» _ . _ • | . J 

Definizioni. . 

s- 

5ii. La Transizione ò il passaggio da una 
‘parte dell" assunto all’ altra. ' .1. 

5ia. La .Transizione si dice perfetta quando 
non solo si accenna Ciò che si è esposto , ma 
anche ciò ché . resta ad esporsi : ed è imperfetta 
se si accenna o soltanto ciò che si è detto } o 
solamente ciò che si deve dire. ^ 

4 , . « - 1 

- Conseguenze. 

* * 

5x3. La transizione ha luogo quando la 
proposizione deL discorso è ripartila. E il pas- 
saggio da una parte dell 1 assunto all 1 altra (Si i). 
Sicché ' , 

5 1 4- Cor. La proposizione semplice non am- 
mette la transizione. 

5 1 5. La transizione perfetta è' più ampiS 
deir imperfetta. In quella si accenna ciò ciré si è 
detto e ciò che si deve dire ; ed in qi^esta o 
soltanto Ciò clic si è detto , o solamente ciò che 
si deve dire (5x2). 

Avvertimento. ì f ' 

-<• .*» u * * ' 

5x6. Presso degli autori latini si leggono 
Tfcrie forine di transizione. Eccole ìa breve i y* 

, • ‘ ^ ' 
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Està : aauiam prèferre netti patos ec. z.Sedhaec 
omtltamus , loquamur potius ec. 3 . Quid egó 
commemorerà ec. 4 - Quid restai , ni si ut ec. 3 . 
Age vero ec. 6 . Accipite nunc quaeso ec. La 
transizione ha forza tale , che le diverse parti 
dèlia propósizioue concorrano a formar* un lutto. 
Ella dunque nel discorso subentra alle' veci che 

fanno i nervi nel corpo umano. • 

' * ; » , 

" AMpLIFIGAZIONE.t ' ' > * 

. H - •>’ * ■ .ì 1 ’ » •’ - 

517. E in costume di chi ragiona T esporre 
ampiamente o una verità , o Una verisinaigliaaza: 
sia per colpire più vivamente lo spirito degli 
uditori ; sia per cancellare una contraria impres- 
sione. Si osservi come Tullio espone ampiamente 
il delitto di Verte : Facinus est vincere civetn 
Romanum ; scelus verherafe ; prope ffarricidium 
necarc j quid dicam in crucem lollere ? 

• v • 

* * • .%«* ' • - , > . > • % 

Definizione. 

5 18. Si dice Amplificazione l’ampia esposi- 

zione di una verità , o di una verisimiglianza : 
tanto per colpire più vivamente lo spirito degli 
uditori j che per cancellare una contraria impre*. • 
Mone. * , 

* * 

Conseguenze. 

1 . , 

519. L' amplificazione esige lo sviluppo di 
tutte le circostanze della verità , o della verista 
migli anzu. É 1’ ampia esposizione di esse (5 18^. 

5 ao. L' amplificazione non solo tocca a fondo 
gli ottimi , ma anche riconvince di una coso* 



1 I * 


Colpisce più vivamente lo spirito degli uditori > 
e cancella una contraria impressione (3iJ5). 

Avventi mesto. 

W . « > * 

r * **• 

521. Per amplificare una cosa ti «u ole dagli 
Orai ori tener ricorso alia numerazione delle parti f 
agli aggiunti, alle comparazioni , alle descrizioni, 
alla definizione , alle induzioni ed alle tre sedi 
Hettoriche. L 3 gradazione è la sola figura che 
concilia la più viva ed energica fòrza all’ ampli- 
ficazione. . 
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DISSEUT AZIONEIV. 
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x „ , - 
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C*A P O I. 

•-< ' .x 

* t ■% r 

• 1 

CONGRUENZA. 

V 

. H % 

4 

522. Sebbene la Congruenza sia parte della 
elocuzione (365) 5 pure no» cessa di essere un 
lutto per le più cose , onde viene formata. É qué- 
sta la ragione percui se ne fa isolatamente discorso 
in quest’ uhi ma Disserta/ione. 

523. É incontrastabile che l’analoga tessitura 
de’ periodi , la convenevole collocazione delie pa* 
role , lo stile acconcio e la proprietà della prò- 
nunziazione rendono II SIsctìrso non sélo dilètte-» 
yole , ma sorprendente ancora. ■ 

% 

V 

\ 

Definizioni. ' 

. . * * 

,* ■* « V 

524. La Congruenza del discorso consiste 
nell’ analoga tessitura de’ periodi , nella convenevole 
- ‘collocazione delle parole ^ nello stile accóncio « 
nella proprietà della pronunziamone che ìendono 
il discorso dilettevole e sorprendente. 

« 

• 

• 

Conseguenze. 

« 

525. Quattro sono le parli della congruenza 
del discorso. Consiste nell’ analoga tessitura de’pe- N 

«r 

*• 

• • 

s %• 
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riodi , nella convenevole collocazione delle parole, 
nello stile acconcio e nella proprietà della pconuu- 
àiazione (524)- ' 

5 iti. La congruenza del discorso alletta l'u- 
di enzà , e la riempie di stupore. Le sue parti 
rendono il discorso dilettevole e sorprendente (5z4). 
S icthè 

627 . Cor. La congruenti del discorso - col- 
pisce 1 ’ animo degli uditori. 

friPO'H. 

Pkrìodo . ,'" A . 

528 . Quando 1* Oratore ha completa la per- 
cezione di qualche suo pensiero , l 1 espone eoa 
un giro di parole. , * 

“ Vi 

Definizione. 

5 ifj~/ Si dice Periodò un giro di parole con- 
tenente un pensiero completo. 

Conseguenze. 

T . 

530. Jl periodo non deve esprimere ttn senso 
dimezzato. É un giro di parole contenente un 
pens’ero completo (> > 9 ). Quindi 

53 1 . Cor. Non si ha periodò quando il di- 
scorso non esprime un perielio pensiero. 

. Avvertimento 1 * 

V 1 * 

532. Il periodo o è semplice , o- composta. 

11 semplice costando di un solo membro si tiduce 

• 5 . .... - ■ 


1» — -».»■ * ^ 
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ari una mera proposizione , come : Concordia , 

parvac rcs rrcscunt ; ovvero : Discordia edam 

maxima dilabuntur. li composto -ha più membri : 
e come i membri sono parti del periodo , così 
gl’ incisi Fatino parte de’ membri. 1 membri dei 
periodo composto possono, essere due , come in 
Cicerone a favore di .Marcello : i . Ergo el mihi 
meae pristinae vitae consuetudinari , C. Carpar , 
interclusum operaisti } 2 . et bis omnibus ad bene 
de omni Republica spcrandum quasi signurn ali- 
quod suslulisti. O possono essere tre , come a 
favore della Legge Manilia : Nam cum antea per 
aelatem nondum huius auctorilatem loci contingere 
audercm ; 2 . stalueremque nihU liunc nisi perfe - 
cium ingenio , elaboratum industria afferri opor- 
terc ; 3. omnc meum teinpus amicorutn temporibus 
trasmittendurn puiavi. O ne può contenere quat- 
tro , conte in Tullio stesso : /. Etsi contentili 

eram , mi Dolabella , tua gloria ; 2 . satisque epa 
ea magnam lauti/ i urn i-o lu ptutctn que capiebam ; 
3. tamcn itoti possum non confiteli cumuiSft me 
maxinto gaudio ; 4* /} a °d vulgo ho min urrp opini o 
socium me adscribit tuis luudibus. Alcune volte 
il periodo composto eccede * qual Irò membri, co- 
me si legge in Tullio a favor di Ardua: 1 . Si 

quid est in me ingenti, Judìces ; 2 . quod senlio 
qunni sit exiguum } 3. aut si qua exercilntiof 
dicendi ; 4- in qua non inficiar mediocriter esse 
versatum ; 5. aut si huiusce rei ratio nliqua ab 
optimarum artium studiis et disciplina profecla ; 
6. a qua ego nulluni confiteor aetulis mrac lem- 
pus abhorruisse ; n. earum rerum omnium vel 
in primis hic A. Licinius frac tuta a me repetsre 
prope suo iure debel. 
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. ; Definizioim, . . 

, * 

533 . H periodo che cosla di On sol membro, 
si dice vnìmembjre . Quello che ne ha due , bi- 
membre. Quello che ne contiene tre , trimembre. 
Quello, die np comprende quattro , qnfidrirnernbre. 

334.. Il periodo che eccede i quattro meta- 
'bri , si appella Orazione periodica * 

* * ' - * 

CoSEGUENZE, 

' . ' ^ • r ' * „ • 

535. Il perìodo composto è diverso dall Ora- 
zione periodica. Quello costa o di due, odi tre, 
o di quattro membri (533) , e questa ne contiene 
più di quattro (534)-* Dunque 

536. Cor . b’ Orazione periodica non si de tre 
confondere col periodo compósto. 

*! « - 

Avvertimerto 2. >.^s- - ' 

. * ■ . . — •- • »,**••»■ -vi» -■ > •••v 4 ■ '■* ** v 

53^. L’uso dell’ Orazione periodica è raro. 
Quello «lei periodo composto è (ordinario nel di r 
scorso: ed esine la Pratosi , ovvero sospensione 5 
non che l 'Apodosi . ossia conclusione. La protari 
contiene un senso imperfetto , e 1 ’ opodosi lo per- 
feziona. In quello periodo : Qui semel verecuniliae 
fines trànsierit. e la protasi f rum bene et noe iter 
apot'tel esse impudentem è 1" opodosi . Si noti 
clic la pratosi e 1 ’ opodosi non sono sempre eguali , 
tra loro ; e che talvolta 1 " upodosi precede la pro- 
lusi. Ne’ periodi bimembri : la prima parte con- 
tiene la protasi , e Jp seconda .1 ' opodosi ^ Ne’ tri- 
membri : la prima comprende la profani , e ie altre 
due V apodati : o pure le prime due la pittasi, 
e la terza 1’ opodosi. Ne’quadrimembri : le prime 
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due contengono la prolusi ' e le seconde dire V upo- 

closi j ovvero k prima la pratosi, e le altre tre 
V apodosi ; oppure le prime tre la ^rotasi , e la 
qtrarfa V. apodosi. Da «iò • si - scòrge che il senso 
atei perìodo composto non si può intendere affatto 
*e prima non se ne profferiscano tutte le parti. 
'Tullio fa eco a oneste poche parole d efi nendo 
il periodo ; Oratio in quodarn quasi ùrèe inclusa 
procutTcns , quoad persistat in siqgulis , perfeclig 
abgolutisque sententiis .. 

Avvertimento 3. 


538. Il periodo composto è di qualità diversa, 
Egli suol’ essere o" causale , o Condizionale , o 
comparativo , o concessivo , ò congiuntivo , o 4 
disgiuntivo ec. Quum , quia v cuoi , qnnndoqui- 
dem ec. sono particelle causali. cS7 è Condizionale. 
Quamobrem,, sicut.ec. cui si riferisce sic , ila 
sono omparalive. L/s/, quunwis , non solum ec. 
cui comprende i nu i en , ntt ur nen . .cerigli c.'ìmii ec. 
sono concessive. Et { cube, tum oui La rapporta 
et , cum , tum sono congiuntive. Quando il periodo 
c accompagnato da qualche particella 'di queste , 
prende il suo nome. La natura- stessa della cosa 
che si tratta offrirà le menzionate ìjualila del 
periodo all’ Oratore. Da qui risulta la sua analoga, 
tessitura. ... • ,-i . ■ ■ 

Avvertimento 4» 

„..v - \ , ' 

539. L’uso continuato del perìodo- non è 
■plausibile. J£ altronde dilettoso un discorso sempre 
spezzato per la riunione di molti incisi , come in 
« i’uilio coutro Verre : Nonne sunt hodie sextiles : 
bora una convenire coepistig : hunc dicni iamne 
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numerari f quidem r decerti dies sunt ante ìudos 
votivos : hos Giu Pompei uS facturus est : hi ludi 
dies quindecirn auforent : deinde continuo Romani 
consequentur. La prudenza dell’ Oratore saprà 
cogliere T occasione di frammischiarli. Cicerone de 
r Orat . ci avverte che : Non sentper utendum est 
perpeluitate et quasi conversione verborum , seJ 
saepe carpendo membris minulipiibus Oratio est. 

CAPO dii. 

CoilOCAZlOyt VELIE TARO LE. 

54o. I pensieri si debbono esprimere con 
chiarezza (3^3). Ciò non si consegue quando le 
parole non occupano il luogo che loro è dovuto 
nel discorso. Questo difetto fa che la scambievole 
relazione delle parole non d conosca. É dunque 
convenevole che ad ogni voce si assegni un luogo 
proprio, acciò se ne scorga il vicendevole rapporto. 

Definizione. 

. V % 

• y 

54.i • L' assegnare un luogo proprio a ciascuna 
Voce nel discorso , acciò se ne scorga il vicende- 
vole rapporto , si dice Collocazione delle parole. 

' - : , . • • . . ^ 

Conseguenze. 

542* La collocazione delle parole è d' im- 
portanza nel discorso. Assegna il proprio luogo a 
ciascuna voce , acciò -se ne scorga il vicendevole 
rapporto (54 1 ). , • ' 

543. Lo collocazione delle parole elimina 
f oscurità dal discorso. Assegnando il proprio 

V 

' tt 
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luogo a ciascuna voce , se ne conosce il vicende-^ 
vole rapporto (54 1 ) ; e ciò bisogna per la chia- 
rezza del parlare (54o). V . i 

j - - — / 

^ , 

A vvertimekto. ' ' „ 

544 • É ^ uor d’ Ogni dubbio che l’ impropria 
collocazione delle parole partorisca oscurità al 
discorso. Un testatore legò agli eredi che dopo 
morto gli sr fosse eretta stcìtuam auream hastam 
tenentem. L’ impropria 1 collocazione della* parola 
auréam tra due sostantivi sfatuam e hastam pro- 
mosse ragionevolmente il dubbio * se tutta la sta- 
tua; o soltanto l’asta dovesse essere di orò.. Ogni 
parola occupi il proprio luogo in discorso. E que- 
sto un precetto di Orazio a' Pisoui : 

S'ingula qu aeque locum tencant sortila decenter* 

A P O IV. 

Stile. 

" } ; '■ 

545. L’ uomo jpsprime i suoi pensieri oa viva 

voce , 0 in iscritto scegliendo e disponendo" le 
parole .secondo la bassezza , mediocrità ed ele- 
vatezza del soggetto che maneggia. 

Definizioni. 

% ' . , * * . [ * ' • * 

546. Si dice Stile la maniera di esprimerei 

proprii pensieri ; scegliendo é" disponendo le parole 
secondo la bassezza , mediocrità , ed elevatezza 
del soggetto che sì ha traile mani. ^ 
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, 54j. La maniera di esprìmere i propri! pen^ 
sieri -, scegliendo e -disponendo-, le parole secondo 
la bassezza dei soggetto , su dice Striò' sémplice. 
Se ma; c secondo Ma mediocri là del soggètto, 
chiama medio. Se poi è ^ aè ondo i’ elevatezza del 
•oggetto , si appella sublime* 

• Conseguenze. 

-> * ■ ‘ 

Lo stile d di 1 qualità diverse. Or è 
fecondo la bassezza del v saggetto , e si dice sSem- 
pii ce ; o secondo la mediocrità , e si chiama me- 
dio -, o secondo 1’ elevatezza , e si appella subli- 
me E perciò 

549!' Cor. Ogni siile non è adattabile ad 
ogni soggetto. 

Avvertimento t. 

*>5o. Lo stile per la qnalità si punisce in 
semplice . medio , e sublime. Il semplice ha luogo 
nelle lettere e ne’.tralteùimenti familiari , nelle 
favole , ne’ racconti , e nelle opere didascaliche ; 
ed iu esso deve spiccate la purità , escludendo 
ogni visibile ornato. Il sublime si usa nelle Ora- 
zioni appartenenti al genere dimostrativo , ne’ di- 
scorsi a’ Principi ec. , ed esige pensieri grandi ed. 
elevati , espressioni quanto gravi , altrettanto so- 
nore. Il medio risalta nelle lettere e ne’ tratteni- 
menti eruditi , pe’ dialoghi elicile dissertazioni , e 
soprattutto nelle Orazioni eh* 1 hanno rapporto al 
genere deliberativo e giudiziale. -Egli partecipa 
del semplice è' del sublime , ricevendo la chiarezza 
* dal 'semplice e qualche colorilo dal sublime. 
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u àrrtvnÉcarto a. 

55 1 . Lo stile poi per la quantità è di quattro 
aorte j Laconico , Àttico , Rodio,, ed Asiatico. 
I Leeoni avevano in us® uno stile molto conciso , 
come : Studia optimarurn arlium perpetuo no bis 
prosimi. Gli Attici si servivano di uno stile al- 
quanto piu copioso del Laconico , come : Rehqucs 
rerum tuarum post te alium atque ahum dominimi 
sortientur : hoc uùtiijuum tuutn desinai esse , si 
semel cocperit. I Rudii erano amanti dello stile 
teùe partecipa dell’ Asiatico gonfio e dell Attico 
limitato , come : Quum~reliq9arum rerum omnium 
non admodum sit diuturna posse ssto ; sola opti * 
marum arlium studia omnium temporum ac loco • 
rum esse v'idtnlur. Gli Asiatici avevano un trasporlo 
per lo stile assai ridondante , come : Ceterae rcs 
ncque temporum , ncque aetatum omninm , ncque , 
locorum ! hnrc studia ad olesccnliam ùlunt , sene- 
duina oLlectant , secundus res ornant , adorisi» 
prrfugiuin ac sola/ rem praehent , delectant domi, 
non impediti ut Jor.» , pernoctanL nobiscum , pere - 
g inantur , rusticanlur. Ecco una stessa propesi- 
zinne variala per la sua quantità in quattro modi 
diversi. L’ Oratore non sia familiare dello stile 
„ doronico , nè si tenia amico dell’ Asiatico- Il 
piiwo colla scarsezza , ed il secondo colla ridon» 
danza delle parole stende un denso Velo Sulla 
st dell’ umano parlare, , ^ 
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552. Dietrb l’ invenzione , disposizione , ed 
abbellimento de’ suoi argoménti, 1’ Citatore possa 
* profferirli ; moderando la voce e i movimenti 
del corpo secondo la dignità delle cose e delle 

parole, v 

. • JHfinizione. 


tlft! 

;rr- 


553. La moìiiflcazione della voce e de’ mOr 
pimenti del caoipo sfondo la dignità delle cose f 
delle parole , si dice Pronomi anione. 

* .» %, ù *.\ » i»i l ‘ ; eYs**») ‘ * - ** 

-, *' „ > '♦ f . „ ^ .• . 

4 Conseguenza . 

* v '* . . - •* * l\ I . , ». * . • » f ’»• 

554 - pronunziali ori r non ammette la mo- 

notonia della voce e l\ identicità del gesto. Ti la 
moderazione della voce e de’ moviwenXr del corpo 
secondo la dignità d41e cose e delle parole (553), 
Quindi ■ .*_ ; • 

555. Cor. Le inflessioni della voce ed i 
movimenti del corpo debbono variare secondo la 
Varia dignità delle cose e delle parole. 

Aw^aTlMEHTO. 

556. La voce ed il eesto formano I* eloquenz* 
del corpo. Quella fcolpisce l’ orecchio , e questa 
ferisce l’ occhio 5 due nobili vie per le quali 
J’ Oratore fa arrivare i suoi sentimenti^ e le sue 
passioni all’animo- degli uditori. É perc.o di dovere 
«P egli badi si all’ una che all’ altra cosa. * 


y 


I» guanto alla voce : sì debbono evll are tutti 
^li ecoessi. Le parole non siano profferite con 
precipitala , nè con lentezza; ma con pausa 
conveniente e perfetta articolazione. Prompturn sii 
os , non prueceps ; moderatala , non lenium ci 
ricorda Quintiliano. 

Si fugga ogni mimica affettazione nel gesto. 
La destra agisca sola , o accompagnala dalla smi- 
sti a. E dilettoso il gesto della sola sinistra ; ma 
segua moderatamente la destra. Lo stendere e di- 
menare le braccia più di quello che il dovere 
esige , non è dell’ Oratore ; ma dell’ istrione. La 
testa sin dritta, ma non rasserabri inchiodata sul 
busto. La fronte si spieghi nell’ ilarità ; si con- 
tragga nelle circostanze dì severità e di tristezza. 
Gli occhi siano lieti nella gioja ; ricoperti di una 
specie di nube nella mestizia ; scintillanti nello 
«degno 5 umili nella vergogna ; molli di lagrime 
liella compassione 5 immobili nello stupore ; rivolti 
altrove nello spavento. I l volto varii secondo le 
d, verse passioni <leiha(Hatfg«b’ Oratore s, .ammeau 
<u cto Onuio che scrisse a* {rateili Pitoni : 


Trùlia moestum 

rtiuufft periti decent , mium piena min angui 
Ludenltm lasciva , severum feria di rt a t ’ 


Av^ERTIMEKTO 2. 

... proprietà della pronuasiaxione è di 

rilievo si grande, che senza di essa il frutto del- 
I eloquenza non si coosiegue. Si marchi ciò che 
Tullio dice de Orai. Keqac tam rrfirt quali. 

quac dicat , quam quomodo dicanhir. L'Or a- 

* 
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tote che mane» in questa parte , io rece di me- 
nare il desiderato trionfo sull' animò degli ascol- 
tatori , l’ infastidisce , e li rende, nemici. È què. 
Sta opinióne 1 affiancata da Oraiio , dicendo che 

* Jkdoctum' doctuntjue fugat recitator acerba s. 

m ' . * * ‘ * '• * 
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* Qui mare rjuì tèrra» qui coelùm temperai iptum t 
Sernpcr sii starano glori* lumma Dea. 
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AL GIOVINE STUDIOSO 

* • 

L’ AUTORE 


Ho compilate e disposte queste poche ora- 
torie Istituzioni per tuo uso. Ove le credi poster- 
gatili alle varie e molte che girano per le Scuole, 
Ja tua candidézza non mi disgusterà quando me 
ne darai conoscenza. Se poi avranno la sorte 
d’ incontrare il tuo piacimento , non mancare di 
corrispondere al fine che ho tenuto presente nella 
di loro redazione. Ecco perchè do termine all'av- 
viso colle parole del Venosino poeta : 

v ~ ^ 

*57 quid novi iti rectias istis 
Candìdus imperli. Si non"} his utere mccum . 
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